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nistrazioni nel CAI ponendoci come interlo-
cutori privilegiati nel mondo del moderno 
turismo lento. 
Le elezioni per il nuovo Consiglio Direttivo 
della Sezione hanno confermato la volontà 
di rinnovamento e i nuovi eletti sapranno ri-
spondere egregiamente alle esigenze della 
Sezione di Firenze.
Per il prossimo triennio vorrei che si potes-
se seguire un filo conduttore composto da 
pensieri interagenti tra di loro: formazione, 
comunicazione e giovani.
1) Formazione in quanto i soci e tutti coloro 
che partecipano alle attività si aspettano da 
noi la preparazione più alta possibile. La ne-
cessità di offrire la massima garanzia nel dif-
ficile ambiente della montagna, riducendo 
i possibili rischi, impone la formazione con-
tinua. Ma anche chi partecipa deve essere 
parte attiva per apprendere la frequentazio-
ne della montagna in modo consapevole. 
In questo senso mi fa piacere dire che i no-
stri corsi già da qualche anno sono sempre 
completi. Un importante segnale di ricono-
scimento della qualità della formazione. Ma 
possiamo fare di più. 
Formazione anche culturale. Il bidecalogo 
è il nostro riferimento sui temi ambientali e 
noi lo racconteremo perché tutti i soci di-
ventino partecipi della difesa dell’ambiente 
nel rispetto dei valori fondanti del Sodalizio. 
Nella Commissione Scientifica Regionale 
sono stati eletti due nostri soci. Attraverso 
di loro struttureremo programmi di ricerca 
e divulgazione. Forse non tutti sanno che 
il Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare ha confermato 
con il decreto n. 197 del 17 maggio 2018 
il Club Alpino Italiano tra le associazioni di 
protezione ambientale a carattere naziona-
le riconosciute ai sensi dell’art. 13 legge n. 
349/86. Un impegno da rispettare.
2) Comunicazione è quanto abbiamo fat-
to con le celebrazioni dei 150 anni dove 
abbiamo raggiunto l’importante obiettivo 
della visibilità cittadina. Tutti noi dobbiamo 
avere la consapevolezza che il CAI non è 
una agenzia turistica ma un club dove esi-

il Punto
di Giuseppe (Alfio)

Ciabatti
(Presidente CAI Firenze)

1868-2018, 150 anni del CAI di Firenze
Quando è iniziato il 2018, sapevamo che 
sarebbe stato un anno importante per la 
Sezione. Sono passati 150 anni dalla fon-
dazione e ancora siamo in piena vitalità e 
crescita. Abbiamo superato la fatidica so-
glia dei 2400 soci. Una crescita che trova 
peraltro conferma anche a livello nazionale.
Possiamo affermare senza ombra di dubbio 
di essere la più antica associazione fioren-
tina ancora in piena attività. Affermazione 
che è stata riconosciuta ufficialmente in vari 
consessi e di cui possiamo essere orgoglio-
si. Questo nobile passato ci riempie di sod-
disfazione ma anche di responsabilità. 
Per ricordare questo importante momento 
abbiamo deciso che era necessario offrire 
qualcosa di particolare.  Abbiamo pensato 
un programma articolato, che si rivolgesse 
alle varie componenti del complesso ed 
eterogeneo mondo degli appassionati del-
la montagna di Firenze.
E così abbiamo fatto. 
Tanti eventi e un grande impegno collegia-
le. Forse qualcosa non siamo riusciti a fare, 
forse potevamo fare meglio, forse qualcosa 
non era importante ... sicuramente ce l’ab-
biamo messa tutta. Ai posteri l’ardua sen-
tenza, come diceva Manzoni.
Sottolineo la grande affermazione delle 
nuove carte dei sentieri. Un risultato che 
va oltre le aspettative. Le presentazioni in 
corso stanno svelando una rinnovata fiducia 
della cittadinanza e delle Pubbliche Ammi-

stono grandi valori con condivisione di idee 
e partecipazione. Dobbiamo comunicarlo 
e lo faremo utilizzando tutti gli strumenti e 
canali di comunicazione possibili. 
3)  Giovani, perché sono il nostro futuro. Il 
coinvolgimento in progettualità e nei nuovi 
orizzonti permetterà a loro e noi di vedere 
il futuro del nostro Sodalizio nel continuo e 
indispensabile rinnovamento di persone e 
di idee.

Dopo questo anno particolarmente impe-
gnativo, non dobbiamo fermarci. Abbia-
mo bisogno di tante persone che, come 
il gruppo dirigente, si mettono umilmente 
a disposizione del Sodalizio con passione 
e competenza. La porta è aperta per tutti.  
Le energie, la passione e le competenze ci 
sono. Ce la possiamo fare.
Un caro saluto a tutti e lunga vita alla Sezio-
ne di Firenze del CAI. 

Presso la Segreteria della Sezione sono disponibili:

Il libro dei “150 anni del Club Alpino a Firenze” 
Frutto di un grande lavoro dei Soci della Sezione che raccoglie gli avvenimenti princi-
pali che hanno attraversato questi 150 anni di storia.

Il catalogo della mostra 
Un’importante testimonianza dell’esposizione fatta nei locali dell’Archivio Storico del 
Comune di Firenze in via dell’Oriolo 33-35, in occasione dei 150 anni della Sezione tra 
giugno e ottobre 2018.  

Le carte escursionistiche
Le prime tre carte 1:25.000 dei sentieri della zona montana della provincia di Firenze 
ora città Metropolitana, sono già disponibili.
Sono in vendita presso la sede CAI di Firenze, presso l’Infopoint di Piazza Stazione ed 
in altri punti che stiamo concordando.
Le carte sono disponibili anche in formato digitale, per smartphone, tramite installa-
zione della App Avenza Maps.

Le nostre nuove pubblicazioni novità



76
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2018 2018

ComunicazioniComunicazioni

PAST PRESIDENT
Roberto Masoni, Marco Orsenigo, Remo Ro-
mei, Aldo Terreni

PALESTRA ARRAMPICATA INDOOR
NELSON MANDELA FORUM
Aldo Terreni, Marco Orsenigo (Referenti)

RIVISTA ALPINISMO FIORENTINO
redazione@caifirenze.it
http://alpinismofiorentino.caifirenze.it
Daniela Serafini (Direttore Responsabile)

COMMISSIONE SEZIONALE
ALPINISMO GIOVANILE
alpinismogiovanile@caifirenze.it
Alessandro Barucci (Responsabile)

BIBLIOTECA I. COCCHI
biblioteca@caifirenze.it
Cristiana Casini (Referente)

CORO LA MARTINELLA
lamartinella@caifirenze.it
www.corolamartinella.com
Raimondo Perodi Ginanni (Presidente)
Ettore Varacalli (Maestro)

GRUPPO ALPINISTICO TITA PIAZ
titapiazgruppoalpinistico@gmail.com
http://librodivettagatp.blogspot.it/
Francesco Biancini (Presidente)

GRUPPO CAI FIRENZE CLIMBING
Aldo Terreni (Presidente)

GRUPPO ESCURSIONISTICO E. ORSINI
consigliodelgeeo@gmail.com
www.gruppoescursionisticoemilioorsini.it
Paola Pagliai (Presidente)

GRUPPO MONTAGNA PER TUTTI
Eleonora Bettini, Aldo Terreni (Referenti)

GRUPPO NAMASTE’ – MONTEMIGNAIO
info@cainamaste.it
www.cainamaste.it
Adolfo Ciucchi (Presidente)

GRUPPO SPELEOLOGICO FIORENTINO
info@gsfcai.it 
www.gsfcai.it
Lorenzo Cipriani (Presidente)

GRUPPO SENTIERI
sentieristica@caifirenze.it 
www.caitoscana.it
Piero Lazzerini, Giancarlo Tellini (Referenti)

GRUPPO SKIALP A. BAFILE
skialp@caifirenze.it
Carlo Natali (Presidente)  

GRUPPO SCI CAI S. SERAFINI
scicai@calfirenze.it
www.scicaifirenze.it
Daniela Serafini (Presidente)

SCUOLA INTERSEZIONALE DI ALPINISMO, 
SCIALPINISMO E ARRAMPICATA LIBERA
TITA PIAZ Firenze-Arezzo
scuolatp@caifirenze.it
Lorenzo Furia (Direttore)

SCUOLA INTERSEZIONALE
DI ESCURSIONISMO Lupi dell’Appennino
Firenze-Pistoia-Scandicci
lupi.appennino@gmail.com
Patrizio Mazzoni (Direttore)

SEGRETERIA, AMMINISTRAZIONE 
segreteria@caifirenze.it
Arrigo Cinti (Coordinatore)

CONSIGLIO DIRETTIVO
DELLA SEZIONE 

PRESIDENTE 
Giuseppe (Alfio) Ciabatti 
presidente@caifirenze.it

VICE PRESIDENTE 
Daniela Serafini

CONSIGLIERI 
Luigi Bardelli, Italo Benini, Stefano Cerchiai, 

Paola Paglia, Stefano Tucci

TESORIERE 
Enrico Sani 

SEGRETARIO 
Arrigo Cinti 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
Neri Baldi, Raimondo Perodi Ginanni,

Aldo Terreni

SOTTOSEZIONE CAI FLOG
andrea.panchetti@katamail.com
Andrea Panchetti (Reggente)

SOTTOSEZIONE
CASSA RISPARMIO DI FIRENZE 
caifi.crf@gmail.com
Stefano Fivizzoli (Reggente)

SOTTOSEZIONE PONTASSIEVE 
pontassieve@caifirenze.it

www.caipontassieve.it
Daniele Goretti (Reggente)

SOTTOSEZIONE SCANDICCI
scandicci@caifirenze.it
www.caiscandicci.it/
Paolo Brandani (Reggente)

SOTTOSEZIONE STIA
rifugiocaicalla@gmail.com
www.cai-ss-stia.com
Gabriele Scannerini (Reggente)

CLUB ALPINO ACCADEMICO ITALIANO 
(C.A.A.I.) 
http://www.clubalpinoaccademico.it/
Carlo Barbolini Presidente del Gruppo Orientale

COMITATO CENTRALE DI INDIRIZZO
E CONTROLLO
www.cai.it
Eriberto Gallorini

SCUOLA CENTRALE DI ALPINISMO
www.cnsasa.it
Eriberto Gallorini

SCUOLA CENTRALE DI ESCURSIONISMO
www.cce.cai.it/scuola-centrale.html
Patrizio Mazzoni

COMMISSIONE NAZIONALE
PER LA CORALITÀ
Marco Bastogi

COMMISSIONE NAZIONALE
ARTISTICA - CORALITÀ
Ettore Varacalli

GRUPPO REGIONALE TOSCANO
Giancarlo Tellini (Presidente)
giancarlo.tellini@caitoscana.it

COMITATO SCIENTIFICO REGIONALE
Marco Bastogi, Carlo Natali
www.caitoscana.it

COMMISSIONE INTERREGIONALE 
TOSCANA EMILIA ROMAGNA (TER) 
SCUOLE DI ALPINISMO, SCIALPINISMO 
E ARRAMPICATA LIBERA
www.ter.cnsasa.it/home.asp
Brenno Diegoli

SCUOLA INTERREGIONALE ALPINISMO 
E ARRAMPICATA LIBERA TOSCANA 
EMILIA ROMAGNA (SITER)
Eriberto Gallorini

SCUOLA INTERREGIONALE SCI ALPI-
NISMO TOSCANA EMILIA ROMAGNA 
(TER)
Lorenzo Furia, Niccolò Raffaelli

COMMISSIONE INTERREGIONALE TER 
ALPINISMO GIOVANILE
Alessandro Cidronali

SCUOLA REGIONALE
DI ESCURSIONISMO
Patrizio Mazzoni, Viviana Rossi, Marco 
Isidori

SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO 
TOSCANO
www.sast.it/
Stefano Rinaldelli (Presidente Regionale)

COMMISSIONE REGIONALE TOSCANA 
ESCURSIONISMO 
Viviana Rossi, Marco Isidori

COMMISSIONE REGIONALE TOSCANA 
RIFUGI E OPERE ALPINE
Stefano Saccardi

COMMISSIONE REGIONALE TOSCANA 
SENTIERI E CARTOGRAFIA
Alessandro Staud

CARICHE NAZIONALI E REGIONALI

Club Alpino Italiano Firenze
Cariche Sociali 2018
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Si ricorda ai soci che intendono effettuare il pagamento tramite bonifico bancario o bollettino 
postale che la quota va maggiorata di Euro 1,5 (per nucleo familiare) per il rimborso delle spese 
postali per l’invio del bollino/i del CAI tramite posta prioritaria.

Per i soci che lo desiderano, il rinnovo del bollino può essere effettuato
  

esclusivamente entro il 31 marzo 2019
 

presso i seguenti negozi, secondo i rispettivi orari di apertura:

Si ricorda che, a norma di Regolamento Generale, le quote sociali devono essere corrisposte alla 
Sezione entro il 31 marzo 2019.
Si informano i Soci che, in caso di versamento delle suddette quote in data successiva al 31 mar-
zo, sarà loro sospesa sia la copertura assicurativa relativa al Soccorso Alpino e Speleologico sia 
l’invio delle pubblicazioni nazionali e sezionali del CAI. Si informa inoltre che in caso di ritardato 
pagamento delle quote sociali sia la copertura assicurativa sia l’invio delle sopracitate pubblica-
zioni saranno riattivate esclusivamente a decorrere dall’effettiva data del versamento.

Le Quote sociali per l’anno 2019 Comunicazione
la

Le quote sociali per il 2019, stabilite dall’Assemblea Ordinaria dei Soci della Sezione, sono le 
seguenti (salvo eventuali aumenti stabiliti dagli Organi Centrali):

(Massimali: morte € 55.000,00 - invalidità permanente € 80.000,00 - Spese di cura € 2.000,00)
È possibile, al momento del rinnovo o della nuova iscrizione al CAI Firenze, richiedere una coper-
tura con i massimali più alti (morte € 110.000,00 - invalidità permanente € 160.000,00 - Spese di 
cura € 2.400,00 - Franchigia € 200,00), con un costo aggiuntivo di Euro 4,00.
Il pagamento può essere effettuato in contanti, o tramite assegno bancario, Bancomat, Carta di 
Credito, presso:

la sede sociale di Via del Mezzetta 2/m - 50135 FIRENZE (tel. 055 6120467) - segreteria@caifirenze.it  nei giorni:
•	 dal martedì al venerdì dalle ore 16,00 alle ore 19,00
•	 il giovedì anche dalle ore 9,00 alle ore 13,00 
•	 nel periodo Dicembre 2018-Marzo 2019 la Sezione sarà aperta ogni settimana  il martedì dalle ore 21 

alle ore 22,00 (controllare sul sito caifirenze.it).

Il versamento della quota sociale può inoltre essere effettuato tramite:

Soci Ordinari
Soci Ordinari nati dal 01/01/1994 al 31/12/2001
Soci Familiari
Soci Giovani nati dal 2002 in poi
Soci Vitalizi

Euro 59,00
Euro 27,00
Euro 27,00
Euro 18,00
Euro 22,00

Bonifico bancario all’IBAN 
IT72 M 06160 02822 000019 262C00
Intestato a Club Alpino Italiano
Sezione di Firenze

Bollettino di conto corrente postale n. 
28036507  intestato a: Sezione Fiorentina del 
Club Alpino Italiano – Via del Mezzetta n. 2/m 
– 50135 Firenze

CLIMB 
Via Maragliano n. 30 – 50144 Firenze

CRAZY MODEL 
Via R. Paoli n.1 - 50018 Scandicci

GULLIVER
Via Mazzini Giuseppe n. 36 - 50032 Borgo S. Lorenzo

LIBRERIA ON THE ROAD 
Via Vittorio Emanuele II n.32 A/R – 50134 Firenze

OBIETTIVO MONTAGNA 
Via Arnolfo n. 6 O/R – 50121 Firenze

sito internet

www.caifirenze.it

www.facebook.com/

caifirenze

newsletter

facebook

FESTA DEI SOCI 2019

La festa dei soci
della Sezione di Firenze si terrà in data

24 novembre 2019
 
Chiedere informazioni in Segreteria e 
seguire i canali informativi della Sezione 
(sito caifirenze.it; newsletter; facebook).
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Firenze, Via del Mezzetta, 2/m, 28 Marzo 2018

L’assemblea ordinaria, convocata in prima convocazione per martedì 27 marzo 2018 ore 12,00 
e mercoledì 28 Marzo 2018 ore 21,00 in seconda convocazione, ha inizio alla presenza di una 
trentina di soci, che poi aumentano fino al numero di 37. [L’elenco dei presenti è disponibile in 
Sezione]
In base all’Ordine del Giorno:
Punto 1: Elezione del Presidente e del Segretario dell’Assemblea e dei tre scrutatori: 
Il Presidente Alfio Ciabatti prende la parola per chiedere all’Assemblea:
- di nominare Presidente dell’Assemblea l’Avv. Marco Orsenigo, l’assemblea approva all’unanimità;
- di nominare Segretario dell’Assemblea Stefano Saccardi, l’assemblea approva all’unanimità.
Punto 2: Lettura e approvazione del verbale dell’Assemblea Ordinaria del 30/03/2017: 
Il verbale dell’assemblea è dato per letto dai presenti, è messo in votazione e approvato all’u-
nanimità.
Punto 3: Nomina della Commissione Elettorale per il rinnovo degli Organi Direttivi della Sezione 
per il triennio 2019-2021:
Il CD della Sezione propone all’Assemblea i nomi di: 
Aldo Terreni, Fabrizio Fossi, Anna Giovannelli, Marco Orsenigo, Nelusco Paoli, Augusto Ristori, 
Luciano Rutigliano, Stefano Saccardi, Guido Verniani. 
- Marco Orsenigo sollecita la nomina di due membri supplenti, ricordando che chi è membro 
della Commissione Elettorale non può candidarsi alle elezioni di consigliere; ricorda che col 
nuovo regolamento elettorale l’accettazione dell’incarico comporta automaticamente la rinuncia 
irrevocabile alla candidatura al C.D. 
Rilevato che nessuno dei presenti si propone come commissario supplente, l’assemblea dà man-
dato alla Commissione Elettorale di individuare membri supplenti, qualora se ne dovesse ravvi-
sare la necessità.
L’Assemblea approva all’unanimità quanto sopra esposto.
Punto 4: Relazione del Presidente sull’attività svolta nel 2017:
Alfio Ciabatti legge ai presenti la relazione allegata agli atti; sorvola sulla parte economica che 
sarà illustrata più avanti dal tesoriere Sani; la relazione è ritenuta esauriente e approvata dall’As-
semblea all’unanimità [La relazione del Presidente è disponibile in Sezione]
Punto 5: Relazioni dei Reggenti delle Sottosezioni e dei Responsabili dei Gruppi sull’attività 
svolta nel 2017:
La documentazione concernente il punto cinque è pubblicata da qualche tempo sul sito web in 
modo che tutti abbiano avuto la possibilità di prenderne visione. [Le relazioni sono comunque 
disponibili in Sezione]
Per ridurre i tempi dell’Assemblea è omessa la lettura della documentazione.
L’Assemblea approva all’unanimità.
Punto 6: Lettura del bilancio Consuntivo dell’anno 2017 e relazione dei Sindaci Revisori:
Il Tesoriere Enrico Sani – ricordato che questi documenti sono già stati messi a disposizione di 
tutti [in Sezione]- espone lo stato patrimoniale e il conto perdite e profitti 1° gennaio -31 dicem-
bre 2017.
- Sonia Cardini chiede che la destinazione di € 23.000 nella voce Fondo Accantonamento future 
spese nello Stato Patrimoniale, nella voce accantonamenti nel conto Perdite e Profitti, sia deter-

minata dall’Assemblea e non dal CD che ha approvato la somma.
- Marco Orsenigo osserva che il CAI è un sodalizio che non ha scopo di lucro e di conseguenza 
non deve avere utili di esercizio; in ogni caso precisa che la redazione del bilancio è compito 
esclusivo del C.D., mentre l’assemblea ha solo il potere di approvazione dell’atto.
- Alfio Ciabatti rileva che dopo alcuni anni il bilancio del 2017 non chiude in rosso.
- Guido Verniani in nome dei Sindaci Revisori comunica che: le cifre riportate nei Bilanci sono 
veritiere per cui invita l’assemblea ad approvare il bilancio; elogia il Tesoriere Sani perché la 
compilazione del bilancio della Sezione è divenuta molto complessa; in un anno si è passati da 
un conto economico in perdita a uno in attivo, ciò grazie agli introiti del Gruppo Segnasentieri 
e dell’attività della Palestra Mandela; conclude osservando che in futuro è molto dubbio che vi 
siano esercizi così positivi.
Punto 7: Approvazione del Bilancio Consuntivo:
L’Assemblea approva con la sola astensione di Nelusco Paoli.
Punto 8: Presentazione del programma di attività per il 2018 e lettura del Bilancio Preventivo: 
Alfio Ciabatti comunica che i programmi delle attività sono già pubblicati da qualche tempo [sia 
sul sito web che in Sezione]; legge il programma di massima delle manifestazioni per i 150 anni 
della Sezione.
Il Tesoriere Sani espone il Bilancio Preventivo 2018; chiarisce che è strutturato in modo tale da 
arrivare a un pareggio di Bilancio come il Consuntivo. Secondo il consueto principio prudenziale 
le poste passive sono stimate in aumento, mentre quelle attive in riduzione. Nella voce Contribu-
ti da Enti e Vari, ove sono appostati € 35.000=, figura anche l’importo di € 25.000= già versato 
dalla Sede Centrale a titolo di risarcimento per la perdita del Rifugio Firenze.
- Paola Pagliai chiede chiarimenti sui proventi provenienti dalla vendita del Libro commemorati-
vo i 150 anni. Alfio Ciabatti comunica che non sappiamo se il libro potrà essere commercializza-
to, pertanto la relativa spesa è inserita nelle Perdite.
- Alfio Ciabatti espone che l’orientamento è di accantonare il più possibile somme necessarie 
all’acquisto della nuova sede e per le spese per le manifestazioni per i 150 anni; precisa poi che nel 
2020 la gestione del Palamandela sarà assegnata dal Comune con gara di appalto, per cui non c’è 
la certezza che la Palestra Mandela rimanga in gestione della Sezione; ribadisce che le scelte fatte 
fino ad ora hanno portato risultati molto positivi; potrebbero anche esserci delle problematiche 
finanziarie, derivanti dalla riforma del Terzo Settore; oggi non è possibile sapere come dovranno 
essere gestiti i bilanci futuri. Circa le manifestazioni dei 150 anni non abbiamo ancora sponsor; è 
prevista la richiesta di un contributo al CAI Nazionale, ma la concessione non è certa.
- Raimondo Perodi convenendo sul criterio prudenziale di non esporre per ora nel bilancio pre-
ventivo i fondi in via di reperimento per finanziare gli eventi legati ai 150 anni della sezione fino a 
che non si abbia la certezza della loro acquisizione, chiede se nell’attività di ricerca di detti fondi 
sia stato formalmente coinvolto il Cai centrale.
- Alfio Ciabatti risponde di avere già interessato in merito il Cai centrale ma di non avere ancora 
ottenuto conferma circa la disponibilità e quantificazione di tali fondi.
- Per il Tesoriere Sani l’orientamento deve essere quello di incrementare il più possibile gli accan-
tonamenti, perché il futuro è molto incerto; chiarisce che la somma di € 35.000 dei Contributi da 
Enti e Vari è costituita per € 25.000 dal risarcimento del rifugio Firenze e per € 10.000 da spese varie.
- Paolo Brandani chiede chiarimenti sulle entrate provenienti dai corsi.
- il Tesoriere Sani comunica che sono considerati nel bilancio Preventivo i proventi provenienti 
dalle Escursioni ufficiali e dai corsi dello Sci Cai, mentre altri Gruppi gestiscono in proprio tali 
proventi.
- Guido Verniani precisa che la Scuola di Alpinismo Tita Piaz ha una propria gestione economica.
- Fabio Azzaroli riferisce che la Scuola Piaz ha l’autonomia patrimoniale in base al Regolamento 
Centrale ed espone i modi di amministrazione del Gruppo Alpinismo Giovanile.
L’Assemblea approva con l’astensione di Sonia Cardini.
Punto 9: Elezione dei Delegati Sezionali all’Assemblea dei Delegati del Club Alpino Italiano: 
 Alfio Ciabatti informa che il CD ha individuato per quanto sopra:

Assemblea ordinaria
dei soci anno 2018

CAI Firenze
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- Italo Benini, Luigi Bardelli, Neri Baldi, Valeria Tonini e li propone all’approvazione dell’Assemblea.
Chiede ai presenti se c’è qualcuno disposto a candidarsi per l’anno prossimo. Nessuna risposta 
da parte dei presenti.
L’Assemblea approva all’unanimità.
Punto 10: Quote sociali per l’anno 2019:
Alfio Ciabatti chiede che le quote in vigore nel 2018 siano confermate anche per il 2019.
L’Assemblea approva all’unanimità.
Punto 11: Varie ed eventuali:
Non ci sono state richieste in merito.
Alle ore 21,21 essendo esauriti gli argomenti all’O.d.G., si dichiara terminata l’assemblea.
 

        Il Segretario                                                                    Il Presidente
      Stefano Saccardi                                                               Marco Orsenigo

L’Archivio Storico del Comune di Firenze, luogo della memoria istituzionale e sociale 
della città, ha accolto con entusiasmo la proposta di collaborare all’allestimento, nei 
propri locali espositivi, della mostra Montagne avventura passione e conoscenza. 150 
anni della Sezione di Firenze del Club Alpino Italiano. Immagini, documenti, testi, rea-
lizzata dalla Sezione di Firenze per celebrare i suoi 150 anni di vita. 
La collaborazione ha le sue radici nel legame che unisce il Servizio Biblioteche e Archivi 
del Comune all’importante biblioteca della Sezione fiorentina attraverso il Sistema do-
cumentario integrato dell’Area Fiorentina (SDIAF) che collega tutte le biblioteche e gli 
archivi presenti sul territorio permettendo la condivisione di servizi e di informazioni e 
promuovendone la valorizzazione.
Due realtà, quella dell’Archivio e quella dello SDIAF, unite in un’unica struttura organiz-
zativa - l’Ufficio A.P. Archivi, Collezioni Storiche e SDIAF - che ha fra i suoi compiti quel-
lo di conservare e valorizzare il patrimonio documentario e librario storico del Comune 
per tramandare e far conoscere, accanto alla memoria istituzionale, anche la storia so-
ciale della città. È in questo quadro che ha preso vita e si è sviluppata la partecipazione 
alle celebrazioni per il 150° della Sezione fiorentina, nata nel 1868 - quando Firenze 
era Capitale dell’allora nuovo Regno d’Italia - che ha visto, fino da allora, fra i suoi 
soci, insieme ad un numero sempre crescente di cittadini, alcuni personaggi di grande 
spessore culturale, scientifico, politico e sportivo.  La storia della Sezione fiorentina si è 
così fusa con la più vasta storia cittadina rappresentandone un significativo segmento 
nel quale si riflettono i mutamenti sociali, di costume e di vita che hanno caratterizzato 
gli ultimi due secoli. È da quei mutamenti che è scaturita quella trasformazione del 
paesaggio urbano e rurale che ha cambiato, insieme al volto della città, anche la fisio-
nomia dei borghi, delle campagne e delle montagne toscane trasformatesi lentamente 
da luoghi di lavoro ad apprezzate mete turistiche.

Lo Staff dell’A.P. Archivi, Collezioni Storiche e SDIAF

L’ Archivio Storico
del Comune di Firenze:

archivio della città

Si cercano volontari/e per la manutenzione sentieri (pulizia e segnatura). Non 
sono richieste particolari capacità tecniche ma solo un po’ di disponibilità di tem-
po il mercoledì o il sabato e voglia di vivere l’ambiente in modo diverso insieme 
ad amici. Scrivere a: sentieristica@caifirenze.it oppure lasciare il proprio recapito 
presso la segreteria della Sezione. Sarete contattati quanto prima. 

Stiamo ricercando volontarie/i buoni conoscitori della comunicazione e/o giornali-
smo per collaborare con la redazione della rivista Alpinismo Fiorentino e con gli 
altri canali di comunicazione come FB, Instagram, Twitter, News Letter.
Sarà un’esperienza importante e interessante per conoscere il mondo della mon-
tagna e del Club Alpino Italiano.
Scrivere a: redazione@caifirenze.it oppure lasciare il proprio recapito presso la 
segreteria della Sezione. Sarete contattati quanto prima.

Testo di di Giulio Manetti

WalkAvay
La sezione di Firenze del Cai, insieme ad altre associazioni (il CAI di Bologna, 
le città Metropolitane di Firenze e Bologna, l’Infosasso di Sasso Marconi, la Pro 
Loco di San Piero a Sieve, l’Unione dei Comuni dell’Appennino Bolognese) ha 
dato il patrocinio a WalkAvay, piccolo gruppo di giovani che propone un trekking 
del tipo “slow travel”: in preparazione a Pasqua 2019 un percorso in 6 giorni del-
la Via degli Dei (da Bologna a Firenze), che sarà documentato dettagliatamente 
attraverso le  pagine Facebook e Instagram.   
 
Contatti: walkaway@outlook.it

Ci daresti una mano?
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Per commemorare una persona che ci è 
stata particolarmente cara, in questo caso 
un amico, ritengo convenga scrivere o 
parlarne come se fosse sempre con noi. È 
possibile così trattenere ancora qualcosa 
di chi ci ha lasciato.
Piero Saragato era un giovane altruista e 
assai corretto e, per questo, quando an-
cora ragazzo approdò al gruppo speleo-
logico fiorentino della nostra sezione, si 
conquistò subito la simpatia di tutti noi. 
Soprattutto c’era in lui la gioia di vivere e 
condividere con gli amici quelle emozio-
ni che la montagna è capace di regalarti 
e che, anche al suo interno, può essere 
ricca di altrettante meraviglie, alquanto di-
verse, ma non meno belle e interessanti. 
E nei meandri delle Apuane collaborò at-
tivamente a esplorazioni di varie voragini 
particolarmente impegnative.
Da tempo Piero svolgeva anche attività di 
rover-scout presso il reparto “FIRENZE 21” 
di San Marco e, dopo le gravose fatiche 
per avere aiutato varie famiglie a ripulire 
cantine e appartamenti dal fango dell’al-
luvione del 4 Novembre 1966, insieme a 
molti altri scout, avevano deciso di trascor-
rere qualche giorno delle festività natalizie 
a sciare sulle nevi della Burraia.
Durante una escursione con un amico, a 
Piero sfuggì di mano una racchetta e per 
recuperarla (forse non conoscendo bene 
il luogo) scivolò su un lastrone di ghiaccio 
e precipitò in un dirupo per circa 600-700 
metri. Il suo corpo fu recuperato a notte 
avanzata.
Così morì Piero Saragato. Era il 26 Dicem-
bre 1966 e aveva appena 19 anni.
Alla sua memoria fu poi dedicato un rile-
vante abisso delle Alpi Apuane.

Piero Saragato
Un ricordo di

a 50 anni dalla
sua tragica morte

Mauro Nocentini
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Abbiamo dedicato que-
ste pagine per racconta-

re, attraverso le immagini, 
gli eventi dell’anno 2018 in cui 

si sono celebrati i 150 anni della 
Sezione.
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Le manifestazio-
ni per celebrare i 
“primi” 150 anni di 
vita della Sezione 
di Firenze si sono 
concluse il 20 no-
vembre 2018 col 
Convegno con l’U-
niversità di Firenze: 
Rischio e libertà in 
montagna. Volti 

della cultura alpinistica in 150 
anni della storia del CAI; sul sito 
Alpinismo Fiorentino online, al 
link che segue, riflessioni di Mar-
co Orsenigo:
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Convocazione

Estratto dell’art. 15 del Regolamento della Sezione CAI Firenze «l’Assemblea 
Ordinaria dei Soci si svolge entro il termine perentorio del 31 marzo di cia-
scun anno per l’approvazione dei bilanci e la nomina delle cariche sociali ... 
La convocazione avviene mediante avviso che, almeno quindici giorni prima 
della data dell’assemblea, deve essere esposto nella sede sociale e nelle 
sedi delle sottosezioni e comunicato ai soci aventi diritto al voto mediante 
pubblicazione dell’avviso sul sito web della Sezione; il CD ha inoltre facoltà 
di avvalersi di ogni altro mezzo ritenuto idoneo. (Newsletter, rivista e altro, 
N.d.R.). A tale scopo vale la pubblicazione nella sede sociale.»

assemblea annuale
dei soci

Elezione del Presidente e del Segretario dell’Assemblea e di tre 
scrutatori
Lettura ed approvazione del verbale dell’Assemblea ordinaria del 
28/03/2018
Relazione del Presidente sull’attività svolta nel 2018
Relazioni dei Reggenti delle Sottosezioni e dei Responsabili dei 
Gruppi sull’attività svolta nell’anno 2018
Lettura del bilancio consuntivo dell’anno 2018 e relazione dei Sin-
daci revisori
Approvazione del bilancio consuntivo 2018
Presentazione del programma d’attività per il 2019 e lettura del 
bilancio preventivo
Elezione dei delegati sezionali alla Assemblea dei delegati del 
Club Alpino Italiano
Quote sociali per il 2020
Varie ed eventuali

1.

2.

3.
4.

5.

6.
7.

8.

9.
10.

L’assemblea ordinaria dei Soci del Club Alpino Italiano di Firenze è 
convocata presso la sede sociale, via del Mezzetta,2/M - Firenze, per 
le ore 12,00 di mercoledì 27 Marzo 2019 in prima convocazione e
giovedì 28 marzo 2019 ore 21:00 in seconda convocazione
con il seguente ordine del giorno:

CONVOCAZIONE dell’assemblea ordinaria dei soci 2019

Ma quanta neve! Daniela Serafini

“Cristi, dammi retta, tanto qui non legge 
più nessuno…” Con la ruvidezza del vec-
chio fiorentino, ma anche col sorriso e la 
battuta pronta, Renato Fantoni è stato per 
lunghi anni, restauratore, catalogatore e 
custode amorevole dei volumi della nostra 
biblioteca.
Rilegatore di mestiere e lettore accanito, 
approda in sezione con la passione per la 
montagna e lo sci e dalla fine degli anni ’60 
inizia a occuparsi dei libri e dei documenti, 
prima insieme a Sergio Serafini e poi da 
solo, fino al 2000 quando con la nascita di 
BiblioCai io irrompo nel suo mondo.
Andare d’accordo è stato facile, ci siamo 
divisi i compiti, io gli lasciavo i libri nuovi e 
lui li sistemava, come aveva sempre fatto.
“Cristi, le schede falle te, poi io li metto 
per soggetto e geografia, ma scrivi per 
bene mi raccomando..”
Anche quando l’informatizzazione del ca-
talogo ha reso superflua la scheda catalo-
grafica di carta, ho continuato a prepararla, 
come con intelligenza e precisione Renato 
aveva sempre fatto prendendo esempio 
da cataloghi importanti come quello della 

Biblioteca dell’Alpine Club.
Un pomeriggio abbiamo guardato insieme 
il programma di catalogazione, la versione 
moderna delle schede, è stato bello fargli 
vedere e capire come il suo prezioso lavo-
ro aveva contribuito a quella realizzazione 
e come fosse più semplice in quel modo, 
trovare un titolo.
Non so se l’ho convinto, per lui i libri del-
la biblioteca erano vecchi amici e sapeva 
esattamente dov’erano e molti anche cosa 
raccontavano.
Ora che Renato, come si dice, è andato 
avanti, mi mancano i suoi racconti, i nostri 
scambi, i foglietti di carta con le sue racco-
mandazioni, le sue arrabbiature. Restano i 
tanti libri che negli anni ha donato alla se-
zione, ma soprattutto resta il suo lavoro, la 
sua passione, restano i più di 3000 volumi 
che ha contribuito a far arrivare fino a noi.
Ciao Renato, di certo queste parole di Um-
berto Eco ti sarebbero piaciute:
“Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una 
sola vita: la propria. Chi legge avrà vissu-
to 5000 anni: c’era quando Caino uccise 
Abele, quando Renzo sposò Lucia, quan-
do Leopardi ammirava l’infinito… perché 
la lettura è un’immortalità all’indietro.”

Leggevo, leggevo, leggevo
Ricordo di Renato Fantoni

di Cristiana Casini

Torna puntuale l’appuntamento degli allievi dello Sci Cai alla gara di fine Corso di sci e snow-
board a marzo 2018. Fa molto piacere vedere con quanto impegno tutti, grandi e piccoli, 
hanno portato a conclusione il programma del corso e con quanto entusiasmo hanno affron-
tato questa giornata, impegnativa anche per la copiosa nevicata! 

È bello sciare con il sole… ma sappia-
mo che la montagna è anche rappre-
sentata da questa immagine e ci rega-
la sempre sensazioni davvero uniche!

È bello sciare con il sole… ma sappiamo 
che la montagna è anche rappresentata 
da questa immagine e ci regala sempre 
sensazioni davvero uniche!
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Ovvero la ristrutturazione della ferrata del 
Procinto 125 anni dopo.
Sono circa le 11 del 12 aprile 2018. Guar-
do il cielo che è coperto da una nuvolosità 
alta, ma ancora con una buona visibilità. 
Siamo nell’area antistante l’albergo Alto 
Matanna e dopo vari giorni di incertezze 
in questa primavera inclemente con con-
tinue analisi delle previsioni meteo, varie 
telefonate con Elena della società dell’eli-
cottero, i nostri volontari e l’impresa inca-
ricata, abbiamo deciso. Si va.
Non potevamo più rimandare pena dover 
iniziare a luglio. Il vincolo imposto dal Par-
co delle Apuane è il divieto di sorvolo dal 

Testo e foto di
Giuseppe (Alfio) Ciabatti

fate le cose a modo... »
«Mi raccomando,

15 aprile al 30 giugno.
Ad Alberto, il sornione proprietario e ge-
store dello storico albergo Alto Matanna 
che ci vede con il pick-up con la scritta 
CAI Firenze, spieghiamo perché siamo lì 
e gli diciamo che fra poco arriverà l’elicot-
tero per fare il carico. Alberto ci saluta con 
«mi raccomando, fate le cose a modo…». 
Inizia così la fase operativa della ristruttu-
razione della ferrata del Procinto. 
Ma l’operazione Procinto inizia molto prima. 
Durante la verifica annuale fatta in una 
limpida e fredda giornata a fine dicem-
bre del 2015, percorrendo la ferrata con 
Aldo e altri amici mi convinsi della neces-
sità del rinnovo completo dell’attrezzatu-
ra di questo storico itinerario. Negli anni 
precedenti erano stati fatti vari interventi 
di sistemazione parziale di singoli tratti o 
di alcuni sostegni. Era stato aggiunto un 
tratto di cavo, messo un po’ di cemento 
alla base di qualche fittone, alcuni spit per 
rinforzare qualche supporto e altri piccoli 
interventi di tamponamento. Poi la cate-
na, forse storica ma oramai poco pratica 
per l’uso corrente. Se per un aspetto era 
facilmente impugnabile, dall’altro faceva 
scorrere malamente i moschettoni del kit 
di sicurezza. 

Ero stato eletto da poco Presidente 
della Sezione e misi questo im-

pegno fra le cose da fare. Ma 
non sapevo come fare e soprat-
tutto con quali mezzi finanziari, 
ma sapevo che era necessario.
L’occasione capitò nell’estate 

dell’anno successivo, nel luglio 
2017 quando il Parco delle Alpi 

Apuane pubblicò un bando per 

la manutenzione ordinaria e straordinaria 
dei sentieri del Parco. La ristrutturazione 
della ferrata rientrava certamente nelle 
opere di manutenzione straordinaria. In-
formai prontamente il Consiglio Direttivo 
e decidemmo di partecipare. Ero in ferie 
ma avevo portato con me il computer e 
mi misi all’opera per la compilazione dei 
documenti. Nonostante il periodo estivo 
richiesi preventivi e con Marco Passaleva 
stendemmo il progetto riuscendo a con-
segnare i documenti entro i tempi previ-
sti. Dopo alcuni mesi, ci comunicarono 
l’esito positivo per l’assegnazione del 
finanziamento. Per ottenere il nulla osta 
necessario all’inizio dei lavori, il Parco ci 
comunicò la necessità del VIA, la Valuta-
zione di Incidenza Ambientale. Lo scon-
forto mi assalì ma non potevamo fermarci 
proprio allora. Dovevamo andare avanti. 
La collaborazione del disponibilissimo e 
competente Carlo Natali risolse il proble-
ma e finalmente ci siamo!  
Arrivò finalmente la comunicazione per 
iniziare i lavori. Per correttezza devo af-
fermare che i funzionari del Parco si sono 
dimostrati disponibili venendo incontro 

In alto, i nuovi gradini posizionati sulla parte 
finale del tratto attrezzato.
In basso, i preparativi del carico 
dell’elicottero. Alberto di spalle guarda con 
attenzione le operazioni.
Nelle altre foto, momenti particolari delle 
operazioni.

Nel disegno di Aristide Bruni il Procinto
con i sentieri e la ferrata. 
Disegno proprietà Sezione di Firenze. 
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nelle necessità non sempre facili da gesti-
re a distanza di tanti chilometri. Per l’ese-
cuzione dell’attività avevamo previsto la 
chiusura della ferrata e a titolo cautelativo 
dei sentieri sottostanti per il periodo dei 
lavori. Chiedemmo l’ordinanza al Sindaco 
di Stazzema che fu rilasciata senza proble-
mi. 
La Sezione di Firenze aveva individuato 
come impresa per lo svolgimento dei la-
vori la ditta Carlo Barbolini. La scelta era 
stata basata sia sull’esperienza di questo 
tipo di lavori che su base economica. Con 
Carlo inoltre ci conosciamo già da tempo 
e questo, penso, potrà facilitare l’opera-
tività.
Nelle varie comunicazioni che erano sta-
te inviate nei giorni precedenti, Arianna 
che gestisce il rifugio Forte dei Marmi, ci 

aveva pregato di fissare l’inizio dei lavo-
ri dopo l’8 maggio in quanto un gruppo 
di svedesi avevano prenotato già da vari 
mesi un viaggio e un percorso alpinistico 
con una guida alpina per percorrere que-
sto storico itinerario apuano. Dalla Svezia 
per fare la ferrata del Procinto, vuol dire 
che è un percorso veramente ambito! E 
noi con un po’ di comprensione rinviamo 
l’inizio dei lavori.   
Eccoci qui al parcheggio io, Carlo Barbo-
lini, Aldo Terreni, Marco Orsenigo, Lean-
dro Benincasi con quattro pesanti matas-
se di cavo inox, decine di fittoni in acciaio 
zincato, morsetti, gruppo elettrogeno, 
trapano, tubi di resina ed altri utensili che 
si mescolano a corde, cordini, moschetto-
ni, caschi, imbragature, gi-gi, grigri e al-
tro. Speriamo che non manchi nulla. Carlo 

e Leandro per la verità avevano fatto il so-
pralluogo qualche mese prima e avevano 
valutato l’occorrente.  
Arriva l’elicottero in una nuvola di pol-
vere, ci carica, fa un giro di ricognizione 
sul Procinto per vedere dove scaricare il 
materiale. Poi ritorna, fissa al gancio bari-
centrico i due sacconi con i materiali, rapi-
damente si alza e li deposita poco sotto la 
cima. Nel volo successivo l’elicottero con 
una manovra improbabile ci fa scendere 
sulla cima del Procinto e si allontana. Ri-
torna il silenzio. Mi fa effetto scendere da 
una montagna senza averla prima salita 
ed in particolare dal Procinto.

Portiamo tutti i materiali al riparo nella 
grotta poco sotto la cima intitolata a H. 
Budden, Presidente della Sezione di Fi-

renze, mio lontano predecessore, che vol-
le la realizzazione della ferrata oltre 125 
anni fa.
Finalmente il 10 maggio iniziamo. Trapa-
no, corde, fittoni, cavo d’acciaio, resina, 
prolunghe elettriche, soffino, scovolino e 
altri orpelli saranno nostri compagni per 
circa un mese.
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Il legame di questa montagna e di questi 
luoghi con la Sezione di Firenze viene da 
lontano. 
Nel 1865 quando Firenze diventa la ca-
pitale d’Italia del neonato Regno d’Italia, 
una buona parte di intellettuali e la classe 
politica si trasferisce nella nuova sede del 
Governo. In quegli anni lo sviluppo del-
le comunicazioni in special modo quelle 
ferroviarie, permettono un grande movi-
mento di persone e quindi di idee. I tori-
nesi che avevano fondato nel 1863 il Club 
Alpino Italiano, portano a Firenze l’inte-
resse per la montagna che sfocerà nella 
costituzione nel 1868 nella locale Sezio-
ne fiorentina del CAI. Il Sodalizio come 
primo atto si impegna per conoscere 
maggiormente e valorizzare le montagne 
locali e le insolite Alpi Apuane incuriosi-
scono molto, montagne più simili alle lon-
tane Alpi che al vicino Appennino. I primi 
alpinisti ed esploratori se così possiamo 
definirli, furono prevalentemente geologi 
studiosi del particolare e aspro territorio. 
A volte gli aspetti puramente accademi-
ci e scientifici si mescolavano a quelli per 
la ricerca delle aree per le nuove cave di 

marmo. Probabilmente e fortunatamente 
le rocce del Procinto e zone limitrofe non 
avevano la qualità richiesta e quindi la 
zona non fu interessata dall’escavazione. 
Invece il torrione cilindrico del Procinto 
con le sue possenti pareti verticali attirò 
molto gli alpinisti. La prima salita dopo 
quella di alcuni boscaioli probabilmente 
del 1848, è documentata nel 1879 da par-
te di Aristide Bruni e altri compagni.  
Un ulteriore impulso fu dato principal-
mente dalla nascita nel 1879 della vicina 
Stazione Alpina di Lucca e successiva-
mente nel 1888 di Carrara. Queste Sta-
zioni Alpine, allora facenti parte dalla Se-
zione di Firenze, furono particolarmente 
attive e operose per rendere accessibile 
la caratteristica zona del Procinto. 
Nel 1884 durante una delle prime Riu-
nioni Intersezionali (oggi sarebbe stata 
chiamata un’escursione intersezionale) or-
ganizzata dalla Sezione di Firenze al Pro-
cinto, si decise di realizzare una serie di 
sentieri di collegamento dalla Lucchesia 
verso Stazzema nell’alta Versilia. Dal Cal-
lare del Matanna alla base del Procinto 
c’erano alcuni tratti in verticale. Fu deciso 

di ricorrere allo scavo del tratto di sentie-
ro. La Sezione di Firenze si fece promotri-
ce di questo primo intervento reperendo 
i mezzi finanziari per l’opera. Il Bruni che 
era ingegnere, si occupò di coordinare i 
lavori, che si conclusero solo nel 1890. Il 
sentiero è quello ancora oggi presente e 
fu dedicato a Bruni. Dopo il sentiero del 
Callare e quello della cintura, fu deciso 
di realizzare un innovativo percorso alpi-
nistico che facilitasse l’accesso alla cima 
del Procinto. L’impulso fu dato da Italo 
de Santi di Lucca sostenuto dalla Sezione 
di Firenze la quale trovò anche le risorse 
economiche. Fu scelto il percorso della 
prima salita del 1879 di Aristide Bruni e 
compagni sulla parete sud. 
L’inizio dei lavori per la realizzazione del-
la «scala», così era chiamato l’itinerario 
che di fatto era una scalinata quasi ver-
ticale, fu nel 1890, che terminò solo tre 
anni dopo. Con la maestria dei cavatori 
di quel tempo, furono «scavati» gli scalini 
e «intagliati» i punti difficili, per salire più 

agevolmente nella roccia furono inseriti 
alcuni fittoni metallici fissati con il piombo 
e furono posate alcune catene. Nel 1893 i 
lavori furono terminati e per far conosce-
re l’opera, nei giorni 28 e 29 giugno del 
solito anno fu indetta una Riunione Inter-
sezionale al Procinto che di fatto inaugurò 
la ferrata. 
Era il culmine di un progetto di valoriz-
zazione turistica che precorreva di molti 
decenni la moderna visione della monta-
gna. A questo proposito ricordo la Gui-
da Alpina Giuseppe Gherardi che per 
decenni guidò decine e decine di clienti 
sul Procinto posando la scala di legno per 
superare il primo balzo.
Fu, molto probabilmente, la prima ferrata 
italiana considerando che la prima ferrata 
costruita in Dolomiti sulla Marmolada, al-
lora parte dell’impero Austro Ungarico, è 
del 1903. 
Il pensiero di questa storia mi emoziona e 
mi rende conscio dell’importanza e respon-
sabilità del lavoro che stiamo facendo.

La valorizzazione turistica del Procinto già nell’800

In questa rara foto, posano 
davanti al fotografo il 6 
luglio 1884 i primi soci della 
Sezione di Firenze e della 
già futura Sezione Lucchese 
insieme ad altri provenienti 
da Livorno e Carrara. Essere 
presenti in una foto del 
genere significava far parte di 
un Club fra i più aristocratici 
del momento. Si notano 
uomini e donne di diverse 
età e dai vestiti si può intuire 
anche di diversa provenienza 
sociale. In quella particolare 
“riunione” scaturì il progetto 
della realizzazione dei sentieri 
e della ferrata.

Foto di proprietà della 
Sezione di Firenze.

Nel disegno dei sentieri 
di collegamento 
progettato e 
successivamente 
realizzati fra la valle 
del Serchio e la Versilia 
da Aristide Bruni nel 
1884, si intravedeva 
già il progetto di 
valorizzazione turistica 
del Procinto ponendo 
il CAI di Firenze come 
propulsore del turismo in 
montagna. Una visione 
che guardava lontano e 
ancora oggi attuale.

Disegno di proprietà 
della Sezione di Firenze.
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Nei giorni successivi si alterneranno vari 
volontari con la presenza costante mia e 
di Carlo. Si alterneranno anche giornate 
con condizioni del tempo molto variabili. 
In particolare, ricordo il 17 maggio quan-
do un temporale intenso con fulmini, già 
nella tarda mattinata ci sorprese in pare-
te e ci costrinse ad una ritirata strategica 
sotto una pioggia torrenziale. Noi di corsa 
verso il rifugio e gli altri in alto a ripararsi 
nella grotta. Al successivo rapido miglio-
ramento, con ottimismo ritornammo in 
parete e appena riposizionati ecco subito 
un altro violento temporale e noi altra ra-
pida ritirata sotto la pioggia. Queste sono 
le Apuane.
In quell’occasione per consolarci, ripren-
demmo il vecchio adagio che abbiamo 

riadattato «ferrata bagnata, ferrata fortu-
nata» sperando che sia vero.
Dopo circa un mese di andirivieni fra Fi-
renze e il Procinto fra sole e piogge, i la-
vori terminano. Nei primi di giugno con 
il progettista viene fatto il collaudo o più 
correttamente l’ispezione per la certifica-
zione della corretta installazione che vie-
ne superata positivamente. Sono sincera-
mente commosso. 
Alla notizia della conclusione dei lavori, 
non tardano ad arrivare i riconoscimenti. 
Sono parole semplici che circolano sul 
web ma testimoniano un attaccamento 
inaspettato a quest’opera. Per qualcuno 
è stato l’inizio dell’attività in montagna, 
per altri la prima ferrata, per altri ancora la 
semplice discesa dopo le salite sulle più 

difficili pareti circostanti, per qualche pro-
fessionista il luogo dove condurre i clienti. 
Per tutti è qualcosa di importante che il 
CAI di Firenze continua a mantenere da 
125 anni al servizio della comunità degli 
appassionati di montagna e in particolare 
delle Alpi Apuane, le Alpi della Toscana. 
Quando il 17 luglio con l’elicottero ripor-
tiamo via tutti gli attrezzi, le catene arrug-
ginite che chissà se erano quelle ottocen-
tesche così come i vecchi ferri; mi rendo 
conto che è passata un’epoca. Abbiamo 
cambiato i ferri ma solo per rinsaldare lo 
spirito con i nostri predecessori.
Il 6 ottobre 2018 pioviggina, ma al rifugio 
Forte dei Marmi c’è un calore particolare, 
quello per l’inaugurazione formale della 
nuova ferrata. Sono con noi il Diretto-
re del parco delle Alpi Apuane Antonio 
Bartelletti, il comandante delle Guardie 
del Parco, il Presidente del Consiglio 
Comunale di Stazzema Alessio Tovani, il 
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Presidente del CAI Toscana Giancarlo Tel-
lini, una delegazione del Soccorso Alpino 
(SAST) di Querceta coordinata da Rober-
to Galletti, il Presidente della Sezione di 
Forte dei Marmi Cristian Leonardi, Carlo 
Barbolini in qualità di impresa esecutrice 
dei lavori ed altri amici.
Dopo una spettacolare esercitazione di 
soccorso alpino su una parete lì vicino, 
ci raduniamo nella sala del rifugio dove 
raccontiamo la storia della ferrata e dei 
sentieri intorno ricordando la lungimiran-
za del CAI di Firenze tramite l’ideatore 
Aristide Bruni. Sottolineiamo come que-
sta infrastruttura dedicata al turismo per-
corresse i tempi guardando lontano. Nel-
la discussione viene riconosciuto da tutti 
l’importanza dell’intervento e la funzione 
del Club Alpino Italiano nella montagna 
per il turismo. Anche il Direttore del Par-
co è soddisfatto per lo svolgimento del 
lavoro e per la visibilità che è stata data 

a questa importante opera. Il discorso 
poi scivola su altre necessità per rendere 
maggiormente sicuro l’ambiente circo-
stante la ferrata. Tutti convengono sul ri-
conoscimento per l’impegno profuso dal-
la Sezione CAI di Firenze con un brindisi 
e una tavolata.  
Tecnicamente, sono stati sostituiti tutte le 
catene con nuovo cavo inox e i supporti 
in acciaio zincato. Inoltre, è stato sistema-
to il sentiero finale verso la cima ed è sta-
to posato un cavo corrimano nella parte 
bassa del sentiero di accesso alla ferrata. 
Lungo il percorso sono rimasti solo alcuni 
vecchi pioli ottocenteschi come testimoni 
ideali fra il passato e il presente.  
Dobbiamo ringraziare il Consiglio Diretti-
vo della Sezione che ha creduto in questo 
progetto, il Gruppo Regionale CAI Tosca-
na presieduto inizialmente da Gaudenzio 
Mariotti e successivamente da Giancarlo 
Tellini, il Parco delle Alpi Apuane e i soci 

volontari che si sono particolar-
mente adoperati per questo 
lavoro: Aldo Terreni, Carlo Na-
tali, Leandro Benincasi, Marco 
Orsenigo, Marco Passaleva, 
Maurizio Calamai, Piero Laz-
zerini.
Ulteriori approfondimenti sul 
recente volume “150 anni 
del CAI a Firenze”, che al 
capitolo VI riporta un’am-
pia esposizione delle origini 
della ferrata.
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Rischio, Sicurezza,Responsabilità,Affidamento

L’incidente in montagna fa notizia; spes-
so capita di sentir parlare di “condotta 
colposa” in un evento o di “rischi sotto-
valutati” che hanno dato luogo a un inci-
dente. Dopo un avvenimento con conse-
guenze negative un po’ tutti fanno a gara 
a dire la loro, in genere con una superfi-

cialità e un’approssimazione che possono 
facilmente condurre a conclusioni errate.
Una premessa è d’obbligo: la montagna 
è di tutti e ciascuno è libero di affrontar-
la come crede; ai soci CAI – e a maggior 
ragione a coloro che svolgono attività sul 
campo in modo formale, siano essi titolati 
o no – è però forse chiesto qualcosa di 
più sotto il profilo culturale, un approccio 
meditato rispetto a un mondo in cui – lo 
si voglia o no – non si può fare come ci 
pare. 
Troppo spesso si pensa che un ARTVA 
indossato o una corda nello zaino siano 
una sorta di talismano che ci protegga da 
eventi avversi o – perché no? – che una 
polizza di assicurazione possa di per sé 

costituire il toccasana per neutralizzare ri-
schi e responsabilità.
In realtà ciò che serve è una migliore 
cognizione delle nostre azioni – con-
sapevolezza, per dirlo in una parola 
–  tanto maggiore quanto più la nostra 
attività coinvolga persone con minore 
esperienza.
È stato efficacemente affermato – tanto 
per fare un esempio – che “se non hai 
esperienza perdi la testa. La bufera ti 
butta giù e la morte è la conseguenza. 
Pensiamo che i vestiti, le scarpe e i GPS 
che ci sono adesso ci rendano sicuri, ma 
la montagna è sempre pericolosa.1”.
Non è questa la sede per addentrarci in 
considerazioni giuridiche sulla responsa-
bilità civile e penale (e anche disciplinare, 
per titolati e qualificati); può però esser 
utile spendere due parole su qualche 
concetto forse un po’ trascurato: rischio, 
sicurezza e affidamento.

1  Reinhold Messner, La Stampa, 1 Maggio 2018.

Andare in montagna vuol dire aver 
fiato e tecnica, prendere scarponi 
e materiale, o comporta qualcosa 
di più? 

testo e foto di Neri Baldi

Il rischio
Valutiamo sempre in modo adeguato ciò 
che ci accingiamo a fare?
In genere si dice che la montagna non è 
un ambiente scevro da rischi. 
È però più corretto dire che la montagna 
è pericolosa e l’alpinismo è rischioso: il ri-
schio, infatti, è l’espressione probabilisti-
ca dell’esposizione al pericolo.
Per “pericolo” si intende infatti la “pro-
prietà o qualità intrinseca di un determi-
nato fattore avente il potenziale di causare 
danni”, cioè gli aspetti oggettivi ambien-
tali, laddove “rischio” è la “probabilità 
di raggiungimento del livello potenziale 
di danno nelle condizioni di impiego o di 
esposizione ad un determinato fattore o 
agente oppure alla loro combinazione2”, 
cioè l’insieme della possibilità di un evento 
e delle sue conseguenze sugli obiettivi.
Dunque, rischio e pericolo sono concetti 

2  Così prevede il d.lgs  81/2008 (normativa in tema 
di “Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro”).Hai considerato che una tua imprudenza può rendere necessario l’intervento del CNSA? 

(Troscione, 18 febbraio 2018)

Hai ripassato in modo adeguato le manovre di auto soccorso? (Gran Parradiso, 25 luglio 2014)
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diversi: il pericolo è una proprietà intrin-
seca di un qualcosa, svincolata da fatto-
ri esterni, che ha di per sè la capacità di 
causare un danno; il rischio è invece la 
probabilità di raggiungimento del livel-
lo potenziale di danno nelle condizioni 
di impiego o di esposizione ad un dato 
fattore o agente, oppure alla loro combi-
nazione. In altre parole, il rischio è la pro-
babilità che accada un evento capace di 
causare conseguenze negative in presen-
za di una sorgente di pericolo e della pos-
sibilità che essa si trasformi in un danno.
Alpinismo ed escursionismo sono attività po-
tenzialmente pericolose nelle quali un certo 
margine di rischio è inevitabile ed ineliminabile.
Non è razionale pensare di catalogare a 
priori ogni ipotetico pregiudizio. Di soli-
to si fa riferimento a una bipartizione fra 
pericoli di natura oggettiva, tali per chiun-
que e suscettibili di essere ridotti – ma 
non eliminati – mediante accorgimenti 
tecnici, e pericoli derivanti dalla difficol-
tà dell’itinerario in relazione alla capacità 
di chi lo affronta. In ogni caso sussiste un 
legame ineliminabile con l’azione indivi-
duale, nel senso che il rischio può discen-
dere da comportamenti non corretti di chi 
affronta una situazione pericolosa.

La sicurezza
Non si tratta di una scienza esatta; come 
tale è discutibile e non facilmente verifica-
bile.
Non esiste una sorta di formula della si-
curezza che ci renda immune da rischi; 
la sicurezza la si migliora assimilando la 
cultura della sicurezza, intesa come forma 
mentale e comportamenti conseguenti a 
cui attenersi: le tecniche di sicurezza sono 
diverse per ciascun settore dell’attività 
umana; il concetto di sicurezza è però 
uguale ed uniforme per tutti.
L’uomo di oggi, a differenza dei suoi ante-
nati, ha perduto il bisogno di percepire i 
pericoli grazie ai sistemi di sicurezza che si 
è creato intorno a sé, che però in concre-
to possono generare pericolosi equivoci: 
non basta leggere il bollettino valanghe 
per essere sicuri che il pendio regga!
Sicurezza non la si fa con la sola cono-
scenza astratta dei pericoli o con il miglio-
ramento tecnico, occorre la consapevo-
lezza della successione degli eventi. Per 
evitare un pericolo occorre percepirlo e 
valutarne il rischio conseguente, adottan-
do comportamenti adeguati per cercare 
di minimizzarlo.
Purtroppo spesso si compiono azioni sen-

za la consapevolezza di ciò a cui 
si può andare incontro; se poi 
la cosa va a buon fine (e sotto 
un profilo probabilistico qua-
si sempre va bene), si è portati 
a ripeterla con la stessa modali-
tà, inconsciamente convinti che sia 
quella giusta, scoprendo magari un 
giorno a spese nostre o – peggio – 
a spese altrui che il comportamento 
adeguato era un altro.
La consapevolezza concretizza l’am-
bito delle nostre certezze e la misura 
delle nostre conoscenze, metten-
doci in grado di riconoscere i nostri 
limiti: non ogni realtà della montagna 
è accessibile a tutti; c’è però una monta-
gna per ciascuno di noi, da affrontare con 
consapevolezza. 
Si tratta del rispetto della vita, nostra e 
anche degli altri.
A fronte ad un evento negativo abbiamo 
il dovere verso gli altri, ma prima ancora 
verso noi stessi, di assumerci la respon-
sabilità delle conseguenze del rischio che 
abbiamo scelto di correre. Dobbiamo evi-
tare di scaricare la responsabilità sugli al-

Hai verificato i tempi di percorrenza per non farti cogliere impreparato dal tramonto? 
(Libro Aperto, 17 gennaio 2016)

Hai valutato le possibili conseguenze di 
una tua disattenzione?
(Basodino, 12 aprile 2014)

Ti sei documentato 
sull’orografia 
e la strada da 
percorrere? 
(Giovetto, 21 
maggio 2017)
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tri o, peggio, attribuirla alla fatalità: quasi 
sempre un evento negativo è frutto delle 
nostre azioni e sarebbe deleterio nascon-
derci dietro la fatalità; sarebbe come af-
fermare di aver agito correttamente, con 
la conseguenza che la volta successiva ci 
sentiremo autorizzati a ripetere le stesse 
azioni, comportanti gli stessi errori.

La responsabilità
Le uscite in montagna – tutte, dall’escur-
sione all’alpinismo – dovrebbero essere 
un momento di gioia e di condivisione, 
magari di avventura, in cui ognuno do-
vrebbe assumersi i rischi derivanti dall’at-
tività praticata.
Siamo però davvero responsabili?
La responsabilità può essere definita 
come la “possibilità di prevedere le con-
seguenze del proprio comportamento 
e corregger lo stesso sulla base di tale 

Stai procedendo in sicurezza nel contesto dei luoghi? (Caré Alto, 17 luglio 2016)

Hai valutato la progressione del gruppo 
in modo da non lasciare nessuno isolato? 
(Terminillo, 11 marzo 2017)

previsione3”; il concetto presuppone 
dunque una situazione di libertà, in cui 
la persona può scegliere quale compor-
tamento tenere. 
Di regola, non si ha responsabilità in 
presenza di un fatto oggettivo il cui ac-
cadimento sia del tutto svincolato dalla 
volontà del soggetto che agisce. Cor-
relativamente si dice che una persona è 
responsabile se, quando agisce, cerca di 
prevedere le conseguenze delle sue azio-
ni e correggerle di conseguenza.
In primo luogo la responsabilità è verso 
noi stessi; è la base della civile convivenza.
Non dimentichiamolo, anche in monta-
gna si può coadiuvare, ma non ci si so-
stituisce – mai – alla preparazione e alla 
responsabilità personale altrui. 
Il CAI ci chiede di essere preparati e re-
sponsabili. Questo vale non solo per i ti-
3   la definizione è di Nicola Abbagnano, Dizionario 
di filosofia, UTET, Torino, 1971.

tolati, ma per tutti i tesserati. Se si fa, si 
accetta la responsabilità; il che equivale 
a confrontarsi con noi stessi e con il com-
portamento altrui.
In secondo luogo si è responsabili verso 
gli altri quando c’è una norma giuridica 
che lo prevede, tenendo ben a mente che 
ci può essere responsabilità sia per un’a-
zione che per un’omissione.
In termini generali si può accennare che 
sotto il profilo penale – escluse le ipote-
si di volontarietà della condotta – siamo 
chiamati a rispondere del nostro compor-
tamento per negligenza (non fare ciò che 
si dovrebbe), imprudenza (fare ciò che 
non si dovrebbe), imperizia (fare ciò che 
non si sa fare).
Se la regola a cui attenersi non è codifi-
cata occorre dimostrare l’imperizia; se la 
regola c’è basta invece dimostrare che 
è stata violata; violare regole tecniche e 
professionali non è colpa generica ma è 
colpa specifica e rientra nella violazione 
di leggi, regolamenti, ordini o discipline.
Un’omissione, quando si ha l’obbligo giu-
ridico di un certo comportamento, equi-
vale poi a cagionare l’evento dannoso 
che sarebbe stato possibile evitare. 
Va anche accennato che per l’assunzione 
di una posizione di garanzia (obbligo giu-
ridico di evitare l’evento) – contrariamen-
te a quanto si crede – non basta essere 
tout court il più esperto, è necessario che 
il soggetto abbia ottenuto, seppur tacita-
mente, l’incarico di guidare i componen-
ti del gruppo, i quali, trovandosi in una 
situazione di inesperienza e incapacità 
rispetto all’attività intrapresa, abbiano de-
ciso di svolgerla proprio in considerazio-
ne della presenza di una persona capace 
al loro fianco, investita di poteri di guida, 
cura e direzione.
La responsabilità civile può invece deriva-
re dall’inadempimento di un’obbligazio-
ne assunta con un contratto (ad esempio, 
con una guida alpina), oppure essere la 
conseguenza di un fatto illecito (cioè con-
trario al diritto e alle regole della civile 

convivenza) che arrechi ad altri un danno 
ingiusto. 
Le due responsabilità (penale e civile) 
possono ben coesistere: io sbaglio, non 
pago alcunché perché magari interviene 
l’assicurazione (e quindi non ne rispon-
do economicamente) ma vado in galera. 
Dunque, con l’assicurazione posso neu-
tralizzare la responsabilità civile, ma non 
quella penale4. 
La liberatoria per scarico di responsabilità 

4 il Pubblico Ministero, qualora ritenga di aver 
raccolto durante le indagini preliminari elementi 
idonei a sostenere l’accusa, deve necessariamente 
esercitare l’azione penale in conformità a quanto 
previsto dall’art. 112 Cost.
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Conclusioni
E dunque?
Non c’è differenza di approccio menta-
le (e conseguenze giuridiche) fra escur-
sionismo e alpinismo: si deve sempre e 
comunque essere in grado di fare ciò 
che si fa.
Chi accetta di unirsi ad una o più per-
sone per offrire loro collaborazione e 
protezione in misura corrispondente 
alle sue capacità e conoscenze, certifi-
cate o no, al fine di consentire o favori-
re lo svolgimento dell’escursionismo o 
dell’alpinismo, a piedi o sugli sci, si as-
sume la responsabilità giuridica di ciò 
che fa … e sarebbe auspicabile che sia 
responsabile per davvero.
Dunque: valutate bene voi stessi e le 
vostre capacità; valutate bene le usci-
te di gruppo, soprattutto se non cono-
scere bene i partecipanti: la montagna 
è un luogo tanto meraviglioso quanto 
insidioso, attenzione a dove andate e 
con chi siete …
e non abbiate mai paura di avere il 
coraggio di tornare indietro!  

soggetto al potere di supremazia del più 
esperto che deve opportunamente im-
porsi, se no meglio tornare indietro. 
Se invece non c’è affidamento da parte 
del compagno di gita o scalata, siamo in 
presenza solo di un aiuto reciproco volto 
alla diminuzione dei pericoli, senza alcun 
vincolo giuridicamente rilevante.
In altre parole, a tacer d’altro, occorre far 
riferimento al divario delle capacità tra i 
due soggetti: tanto più è alto, tanto mag-
giore è la responsabilità dell’accompa-
gnatore che sarà chiamato a rispondere 
per le cause dell’incidente quali impru-
denza, imperizia, negligenza nella valuta-
zione delle difficoltà tecniche dell’itinera-
rio in relazione alle capacità tecniche dei 
compagni, il terreno, le condizioni mete-
reologiche e quant’altro.
Tuttavia, perché scatti la responsabili-
tà serve il consenso: l’accompagnatore 
(capo gita, capo cordata o che altro) può 
esser chiamato a rispondere del suo ope-
rato solo se ha accettato di porsi in po-
sizione di supremazia nei confronti di chi 
possa aver subito un danno.
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più esperienza, competenze, capacità nel 
condurre l’uscita, tanto che gli altri fanno 
affidamento su di lui; in questa situazione, 
in caso di incidente, la giurisprudenza im-
pone al più esperto maggiore responsabi-
lità; spetta però all’infortunato dimostrare 
la superiorità tecnica del compagno.
In caso di evento dannoso assume par-
ticolare rilevanza il comportamento del 
danneggiato: l’accompagnato è in una 
situazione di subordinazione e deve com-
portarsi in modo diligente seguendo le 
indicazioni del più esperto; qualora non 
ponga adeguata diligenza viene meno, 
o comunque si riduce, la responsabilità 
dell’accompagnatore.
Al potere di direzione corrisponde il do-
vere di subordinazione: chi meno ne sa è 

può poi risultare di scarsa efficacia, atteso 
che “è nullo qualsiasi patto che esclude o 
limita preventivamente la responsabilità 
del debitore per dolo o per colpa grave” 
(art. 1229 cod. civ.). 
Va anche sottolineato che “chiunque ca-
giona danno ad altri nello svolgimento di 
un’attività pericolosa, per sua natura o 
per la natura dei mezzi adoperati, è tenu-
to al risarcimento, se non prova di avere 
adottato tutte le misure idonee a evitare 
il danno” (art. 2050 cod. civ.). La frequen-
tazione della montagna rientra nel novero 
delle “attività pericolose” (o almeno non 
si può ragionevolmente ammettere che 
ne sia tout court esclusa): si tratta di un 
principio che è stato espressamente affer-
mato proprio con riferimento a un’escur-
sione alpinistica organizzata del CAI5.
È questione di non poco conto perché il 
danneggiato – nell’ipotesi di esercizio di 
attività pericolose – per ottenere il risar-
cimento – può limitarsi a dimostrare l’esi-
stenza del fatto storico per lui lesivo; sarà 
invece chi ha agito a dover dimostrare di 
aver fatto tutto il possibile per evitare l’e-
vento dannoso, andando incontro a com-
plessi problemi in punto di prova.

L’affidamento
Entra in ballo questo punto il concetto di 
affidamento, inteso come estrinsecazione 
del concetto “mi fido di”, coerente con il 
significato letterale del termine: fare affi-
damento è far conto sull’attenzione, sulla 
capacità, sulla garanzia fornita da altri, ri-
mettersi alla loro protezione. 
Da qui nasce un rapporto bidirezionale, da 
cui scaturiscono precise responsabilità. 
Ovviamente, non si tratta di affidamento 
se tutti sono in grado di fare allo stesso 
modo, nel senso che non ci si affida all’e-
sperienza altrui: per gli amici che vanno 
insieme, con pari preparazione, non scat-
ta la responsabilità. Così non è nel caso in 
cui uno dei componenti del gruppo abbia 
5  sentenza della Corte di cassazione n. 12900 del  
24 luglio 2012.
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Hai valutato  le tue capacità tecniche rispetto 
all’itinerario e la tua preparazione atletica? 
(Corchia, 11 novembre 2011)

Hai valutato la preparazione e l’attrezzatura dei compagni di escursione (Tre Potenze, 8 aprile 2018)
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Una cintura di pelle legata alla vita serviva 
a garantire loro una maggiore sicurezza; 
non si registrarono vittime. 
Per trasferire le dimensioni del viso dai 
modelli di Borglum alla montagna - la 
profondità degli occhi o la posizione del 
naso - si usava la vernice rossa. Due cen-
timetri e mezzo sul modello equivalevano 
a 30 centimetri sulla roccia. Ancora oggi 
ci sono tracce di rosso sotto le narici del 
presidente Lincoln, cosa che suscitò in Hi-
tchcock l’umoristica idea di filmarvi lì ac-
canto Cary Grant che avrebbe starnutito! 
Ma il regista subì lo smacco dal Governo 
americano che non autorizzò quella ripre-
sa per evitare la “lesa maestà”. In corso 
d’opera i lavoratori creavano dei fori nel 
granito, dai quali partivano i detonatori: 
circa il 90 per cento dell’opera è stata re-
alizzata grazie alla gelatina di dinamite; in 
questo modo si arrivava a circa 8-13 cen-
timetri dal dettaglio finale dei volti. Per 
definire gli ultimi centimetri venne appli-

vero simbolo della 
storia americana. 
Per questo progetto 
e la conduzione dei 
lavori fu assunto un 
patriottico architet-
to scultore, Gutzon 
Borglum, di origini 
danesi, al quale fu 
data carta bianca. 
Lo scultore ricercò 
una superficie ab-
bastanza forte da 
scolpire, una monta-

gna abbastanza grande da contenere più 
figure e una parete soleggiata. Il Monte 
Rushmore si rivelò perfetto; inoltre poi-
ché quel monte era già inserito nell’area 
del parco delle Black Hills, sarebbe sta-
to facile far divenire quell’opera un vero 
e proprio monumento nazionale. Ci vol-
lero 14 anni di lavori, dal 1927 al 1941; 
furono impiegati circa 400 operai che si 
trovarono a perforare, levigare, far salta-
re con la dinamite quel granito che prese 
pure a sfaldarsi; perciò la grande scultu-
ra fu orientata diversamente e subì pure 
una parziale riduzione delle dimensioni 
(alla fine comunque rilevanti: metri 56 in 
larghezza per 18 in altezza), anche per 
contenere i costi. Fu così che risultarono 
scolpiti compiutamente solo i volti dei 
presidenti, mentre i busti rimasero ab-
bozzati. Tra le maestranze primeggiò il 
mastro carpentiere, Luigi Del Bianco, un 
italiano originario di Pordenone, natura-
lizzato statunitense, che valeva, secondo 
il suo superiore, “quanto tre uomini che si 
possono trovare qui in America”; a costui 
furono tributati molti onori, anche se so-
prattutto postumi; a lui si devono, in par-
ticolare, i tratti più dettagliati del viso dei 
4 presidenti.
Durante le lavorazioni gli operai veniva-
no sollevati, abbassati e sospesi tramite 
un cavo d’acciaio, alla fine del quale c’era 
una imbragatura, simile a quella usata nei 
cantieri navali per le lavorazioni agli scafi. 

Devo a mia mamma la grande passio-
ne, tutt’ora coltivata, che ho avuto fin 
da piccolo per Alfred Hitchcock; col 
tempo ho aggiunto l’amore per la mon-
tagna. Grazie a questo connubio, mi ha 
sempre affascinato la penultima scena 
del film “Intrigo Internazionale” (tit. 
orig. “North by Northwest), prodotto 
dalla MGM e presentato a Los Angeles 
nel 1959, mio anno di nascita, dove i 
protagonisti Cary Grant ed Eva Marie 
Saint cercano di sfuggire alle pistoletta-
te dei cattivi correndo sul Monte Rush-
more ed aggrappandosi in bilico tra gli 
enormi volti dei 4 presidenti degli Stati 
Uniti d’America. Ma se il film è tra i più 

sublimi prodotti dell’in-
ventiva del Maestro del 
Brivido, il Monte Rush-
more è proprio vero, sta 
li, nel grande centro nord 
degli Stati Uniti d’Ameri-
ca, dove lo si può e lo si 
deve andare a visitare.
Questo monte rappresen-
ta probabilmente il più 
significativo monumento 
nazionale degli Stati Uniti, 
che, inserito nel bellissi-
mo Parco Nazionale del-
le Black Hills nel South 
Dakota, attrae ogni anno 
più di 2,5 milioni di visita-

tori e mostra l’effige di 4 Presidenti molto 
amati dal popolo americano perché ne 
sintetizzano i valori fondanti: George Wa-
shington per la nascita, Thomas Jeffer-
son per la crescita, Theodore Roosevelt 
per lo sviluppo e Abraham Lincoln per la 
conservazione.
Da dove deriva il nome ”Rushmore”? Da 
un avvocato imprenditore di New York 
City, Charles Rushmore, che si trovava in 
quei luoghi con incarichi minerari; costui 
chiese alle locali autorità perché quella 
montagna fosse senza nome; fu così che 
la lacuna venne subito colmata, desti-
nando il cognome di quell’avvocato ad 
imperitura memoria. L’enorme scultura si 
deve invece all’intraprendenza di Doane 
Robinson, uno storico a cui fu chiesto di 
pensare a come poter accrescere il po-
tenziale turistico della zona per sfruttare 
le bellezze naturalistiche delle Black Hills; 
siccome non amava né banalità né sem-
plicità, Robinson ritenne di dover rap-
presentare nel miglior modo possibile lo 
spirito patriottico americano erigendo un 

Mount Rushmore
National Memorial di Raimondo Perodi Ginanni

Ingresso al National Memorial

Eva Marie Saint e Cary Grant in bilico (MGM)

Confronto misure

Fo
to

 N
PS

 - 
Ar

ch
ivi

o 
Na

tio
na

l P
ar

k S
er

vic
e 

, U
.S

. G
ov

.

Fo
to

 C
DE

 - 
Ar

ch
ivi

o 
Ch

ar
les

 D
’E

m
er

y

Fo
to

 N
PS

 - 
Ar

ch
ivi

o 
Na

tio
na

l P
ar

k S
er

vic
e 

, U
.S

. G
ov

.
Ar

ch
ivi

o 
M

et
ro

 G
ol

dw
yn

 M
ay

er



Il lato canadese: sebbene il confine col 
Canada disti più di 400 miglia, l’humor 
britannico non ha risparmiato la propria 
indole, per cui ecco il lato B della grande 
scultura!

Alcune curiosità
Hall of Records (chiusa al pubblico): na-
scosta sul retro del volto del presidente 
Lincoln, l’architetto Borglum realizzò una 
sorta di cripta aperta in orizzontale con 
all’interno una cassa in marmo dove si 
conservano i documenti fondativi degli 
Stati Uniti, a conferma che questo luogo 
è un vero e proprio Santuario della De-
mocrazia.

Il quinto volto: in omaggio ai celeberrimi 
cameo dove il regista britannico appariva 
nelle sue opere, tra i manifesti pubblicita-
ri del film Intrigo 
Internazionale, il 
buon Alfred Hi-
tchcock, per pas-
sare alla “storia” 
ne ottenne uno 
dalla MGM sul 
quale compare 
il suo volto scol-
pito sulla mon-
tagna alla destra 
dei 4 presidenti. 
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cato il metodo a “nido 
d’ape”: con il martello 
pneumatico venivano 
eseguiti molti fori conti-
gui, profondi pochi cen-
timetri, creando così una 
struttura a nido d’ape, 
poi sgrossata dai cesel-
latori ed infine rifinita e 
livellata dagli intagliatori.
ll progettista Gutzon 
Borglum non vide la fine 
dei lavori, morì infatti sei 
mesi prima; ma il tra-
guardo fu raggiunto da 
suo figlio, che non a caso 
fu chiamato Lincoln. 

In alto, Hall of 
Records sulla 
destra.

A destra, urna di 
marmo 

Confronto misure

Definizione dei particolari
Sgrossatura dei volti
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La Cresta del Leone al Cervino: meta 
di troppi o giusto riconoscimento 
alla sua fama?

testo e foto di Massimo Fanfani

Centro Commerciale
verticale

Foto: Keck Observatory

Quest’estate mi sono trovato sulla via 
italiana del Cervino, la Cresta del Leo-
ne, non ero però da solo; oltre al mio 
compagno di cordata c’era anche alme-
no metà della popolazione di Cervinia 
in un periodo di alta stagione. Nella 
gloriosa Capanna Carrel ogni cm. qua-
drato accoglieva una parte di alpinista 
aspirante al meritato riposo, dove non 
c’era un corpo, o c’era il sacco dell’im-
mondizia o uno zaino. Questo, non solo 
sul pavimento ma in ogni piano delle 
brande compreso il sottotetto adibito a 
terzo piano. 
La fortuna e una buona scelta dei tempi 
mi hanno permesso di trovare un posto 
comodo all’arrivo nella Capanna, ma 
nonostante il recupero delle forze quel-
lo che è drasticamente crollato è stato 
il morale. Nella parte finale prima del 
rifugio ci sono i passaggi un po’ più duri 

e obbligati dalle corde fisse, è lì che ho 
visto cose che voi umani non immagina-
te neppure. Se fossi stato ad un Centro 
Commerciale il tutto si sarebbe risolto 
con qualche spallata e il ripetere “per-
messo” in modo compulsivo, ma sulla 
Cresta del Leone la cosa è un po’ diver-
sa. Oltre a prendere qualche scarica di 
sassi, che ci sta se hai una cordata so-
pra, ho dovuto prendere addosso alpi-
nisti interi, liberare cenge e appigli sen-
za badare a nient’altro, solo spostarmi. 
Deludenti le Guide con i clienti; solo la 
mia velocità ha impedito che mi pestas-
sero le mani con i loro scarponi, invece 
di imparare qualcosa sulla sicurezza ho 
visto cosa non bisognerebbe fare. Devo 
confessare però che solo grazie ad una 
di loro, la quale spiegava come passare 
in modo corretto la “corda della sve-
glia” al cliente, ho superato l’ostacolo 

rubando la tecnica migliore. 
Mi chiedo, a chi spetta governare e re-
golare una via così importante e presti-
giosa? Nella stagione scorsa si sono ve-
rificati vari incidenti mortali e porsi una 
domanda è il minimo che si può fare. 
Allora dopo aver visto con i miei occhi 
come si sale su quella montagna, ho 
trovato una mia risposta. Nessun divie-
to o numero chiuso potrà funzionare, gli 
alpinisti hanno la facoltà di giudicare la 
situazione e scegliere di non salire. Tra 
le oltre cento presenze di quella notte, 
solo due italiani hanno deciso di rinun-
ciare asserendo che per loro frequenta-
re la montagna è tutt’altro che fare un 
giro al Luna Park, come lo credo anch’io.
Mi è rimasta impressa qualche imma-
gine sublime che solo da lassù si gode 
e l’amarezza che anche lì si può dare il 
meglio di noi stessi come l’amicizia del 

L’ombra del Cervino sulla Dent d’Herens.

Capanna Carrel: solo posti fuori.

mio compagno e il peggio, come ha fat-
to chi mi ha rubato i bastoncini utilissimi 
per la discesa al Duca degli Abruzzi.



4746
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2018 2018

AmbienteAmbiente

Turismo in montagna
sensibilità

Il concetto di

una questione di

Appassionato di montagna, da poco ho 
frequentato il corso di escursionismo del-
la neonata Scuola Intersezionale di Escur-
sionismo “Lupi dell’Appennino”.
Siccome svolgo a Firenze la professione 
di avvocato, mi è capitato, recentemen-
te, di imbattermi nella lettura di una inte-
ressante sentenza, che vorrei condividere 
con voi, perché credo che contenga più 
di uno spunto di riflessione relativamente 
al diritto di ciascuno di noi di godere della 
montagna e dell’ambiente in generale.

La sentenza di cui intendo scrivere è stata 
pronunciata dal Tribunale Amministrativo 
Regionale del Piemonte e riguarda la vi-
cenda del proprietario di alcuni immobili 
situati ad alta quota nella Valle d’Otro, il 
quale adiva il giudice amministrativo per 
ottenere l’annullamento del provvedi-
mento con cui il Comune aveva negato 
l’autorizzazione al volo in elicottero per 
raggiungere le proprie abitazioni.
L’autorizzazione veniva negata dal Comu-
ne in forza di quanto disposto dal rego-

testo di Gherardo Lombardi
foto di Neri Baldi

lamento comunale, adottato a seguito 
della approvazione della legge della Re-
gione Piemonte n. 1 del 7 febbraio 2017, 
che ha introdotto un divieto generalizzato 
di utilizzo dell’elicottero per il trasporto di 
persone in montagna ad altitudini supe-
riori ad 800 metri, salvo deroghe eccezio-
nali (ordine pubblico, attività di soccorso, 
protezione civile etc).
Il ricorrente, a sostegno delle proprie ra-
gioni, proponeva al Tribunale una inter-
pretazione costituzionalmente orientata 
della norma regionale che, di fatto, ha 
vietato il sorvolo delle zone di monta-
gna, al fine di garantire la salvaguardia 
dell’ambiente naturale e la difesa dall’in-
quinamento acustico. 
Secondo l’interpretazione del ricorrente 
la disciplina contenuta nel regolamento 
comunale e nella legge regionale dovreb-
be cedere di fronte alla “tutela del diritto 
incomprimibile di ogni cittadino di acce-
dere alla propria abitazione, diritto tute-
lato sia dall’art. 2 della Costituzione (che 
garantisce i diritti della persona in tutte 
le sue dimensioni, da quella più intima 
a quella sociale e collettiva), sia dall’art. 
32 (che tutela il diritto alla salute di ogni 

individuo, per tale intendendosi non solo 
quella fisica ma anche quella psicologi-
ca, declinabile nel caso di specie come 
diritto a godere della propria abitazione 
e dell’ambiente circostante in un luogo 
montano incontaminato), sia dall’art. 16 
(che garantisce il diritto di ogni individuo 
di circolare e soggiornare liberamente in 
qualsiasi parte del territorio nazionale, 
tanto più quando si tratti della propria 
abitazione), sia infine dall’art. 3 (che affer-
ma il principio di uguaglianza di tutti i cit-
tadini di fronte alla legge, e che nel caso 
di specie implica il diritto di ogni cittadino 
di accedere alla propria abitazione a pre-
scindere dalla ubicazione di quest’ultima 
e dalla condizione personale del suo tito-
lare, senza ingiustificate disparità di trat-
tamento)”.
Il Tribunale non ha accolto le ragioni del 
ricorrente affermando che “Non sussiste 
la violazione dei principi costituzionali ri-
chiamati dal ricorrente, dal momento che 
il “il diritto incomprimibile” di quest’ulti-
mo a raggiungere e a soggiornare nelle 
proprie case di villeggiatura e a godere di 
queste ultime e dell’ambiente circostan-
te non è stato conculcato con l’entrata in 

Piangrande di Catelluccio,
in cammino verso Forca Viola.



4948
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2018 2018

AmbienteAmbiente

vigore della contestata norma regionale, 
ma solo ricondotto entro limiti di eser-
cizio compatibili con i superiori inte-
ressi pubblici perseguiti dal legislatore 
regionale, tenuto conto che gli immobili 
sono tuttora accessibili - com’è da tempo 
immemore – attraverso “il ripido ma facile 
sentiero n°3 che, in circa un’ora di cammi-
no, conduce alle frazioni di Otro”” (T.A.R. 
Piemonte, Sez. II, 26 settembre 2018, n. 
1060).
La sentenza è interessante perché testi-
monia la sensibilità della Regione Pie-
monte rispetto alla tutela dell’ambiente 
montano ed inoltre perché contiene, a 
mio parere, un prezioso insegnamento 
che è quello secondo il quale il diritto di 
godere della montagna non è un diritto 
assoluto, incomprimibile che, in altre pa-
role, consente di fare ciò che si vuole, ma 
– al contrario – è un diritto che deve con-
formarsi alla esigenza di salvaguardare 
l’ambiente stesso. 
La vicenda sopra descritta mi ha portato 
alla mente le novità legislative introdot-
te in Toscana che, purtroppo, sembrano 

andare nella direzione opposta rispetto a 
quella tracciata dalla Regione Piemonte.
Molti sapranno che, per effetto di una re-
cente modifica alla legge regionale della 
Toscana del 27 giugno 1994, n. 48, oggi 
è consentito svolgere gare e manifesta-
zione di fuori strada sui sentieri. L’art. 8, 
comma 2 della L.R. 48/1994, infatti, pre-
vede che “In via eccezionale, il comune 
può autorizzare lo svolgimento di mani-
festazioni e gare ogni anno, ciascuna di 
durata non superiore ai tre giorni, sui per-
corsi diversi da quelli indicati negli articoli 
6 e 7, anche in deroga a quanto stabilito 
dall’art. 2”.
L’articolo, in sostanza, rimette alla discre-
zionalità del Comune la possibilità di au-
torizzare lo svolgimento di manifestazioni 
e gare, sebbene per un periodo limitato 
(tre giorni ogni anno), sui percorsi diver-
si da quelli dedicati a questo scopo (v.d. 
artt. 6 e 7), anche in deroga all’art. 2 e 
quindi anche nelle aree fuori strada dove 
è normalmente vietata la circolazione di 
mezzi motorizzati, che sono: le zone sog-
gette a vincolo paesaggistico, i parchi e 

le riserve naturali e regionali, gli alvei dei 
corsi d’acqua, le zone soggette a vincolo 
idrogeologico etc.
È dunque consentito, purché sia autoriz-
zato, l’utilizzo dei mezzi motorizzati nei 
sentieri e negli alvei dei corsi d’acqua!
Eppure l’art. 4 dello Statuto prevedereb-
be, fra le finalità istituzionali della Regio-
ne, “il rispetto dell’equilibrio ecologico, 
la tutela dell’ambiente e del patrimonio 
naturale, la conservazione della biodi-
versità, la promozione della cultura del 
rispetto per gli animali”.
La domanda che sorge allora spontanea 
è la seguente: qual è la ragione che ha 
spinto il legislatore regionale ad introdur-
re questa novità? L’intento è dichiarato 
nel preambolo della legge stessa, dove si 
afferma che l’opportunità di aggiornare la 
legge sulla circolazione fuori strada nasce 
“in particolare, anche con l’obiettivo di 
incentivare il turismo sportivo per un 
settore, quello degli eventi motoristi-
ci, che assume particolare rilevanza nel 
contesto toscano, è opportuno prevede-
re che per alcuni casi specifici, già previsti 
dalla legge regionale, previa autorizzazio-
ne del comune interessato e previa as-

sunzione degli obblighi e delle dovute 
garanzie da parte degli organizzatori, 
vi possa essere un ampliamento delle 
aree in cui è consentito svolgere tali 
manifestazioni”.
Ma siamo proprio sicuri che vada bene 
così?
La scelta è politica ed etica, non giuridi-
ca: la Corte costituzionale ha da tempo 
espressamente riconosciuto che è le-
gittima la compressione del diritto del 
singolo “in presenza di un limite non 
irragionevole, preordinato com’è alla 
salvaguardia di una pluralità di beni di 
rilievo costituzionale, quali l’ambiente, 
l’arte, il paesaggio” (cfr. Corte Cost., 
17 luglio 2002, n. 355).
In conclusione, da un confronto delle 
situazioni descritte, emerge da un lato, 
quello piemontese, la volontà di incen-
tivare un turismo consapevole della 
particolarità dell’ambiente montano; 
dall’altro, quello toscano, una tenden-
za, almeno per ora, ad incentivare una 
forma di turismo certamente non ade-
guata alla fragilità dell’ambiente circo-
stante e, forse, maggiormente remune-
rativa.

Paesaggio lunare nel vallone d’Antermoia, posto a pochi kilometri in linea d’aria dall’affollatissima 
Val di Fassa ma accessibile solo a piedi.

Dondena, agglomerato rurale in un contesto montano oggi non più raggiungibile in auto se 
non si è residenti.
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suCastelluccio
Due parole

Chi non conosce Castelluccio, almeno per sen-
tito dire?
Castelluccio è però sicuramente qualcosa di più 
di un impersonale 42°49’44’’ N 13°12’21’’ E o 
delle tante foto della policroma piana fiorita o 
ancora, perché no, delle sue gustose lenticchie.

1

2

Testo di Laura Caradonna

Salendo su per la Virgola
La primavera e i campi fioriti portano un messaggio di 
speranza in una terra profondamente scossa dal terremoto.
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ficienti ad incuriosire per una vi-
sita: l’accesso è da Visso a nord, 
da Forca Canapine a sud, da 
Forca di Presta a est.
Ciò detto, una mattina ci tro-
viamo sul camper per andare 
a fare una girata in zona. 
I panorami sono splendidi, 
affascinanti; la natura è in-
contaminata, ben nota a tutti 
gli escursionisti e a chi prati-
ca lo sci alpinismo: “uffa che 
barba!”- penso. Mio marito, 
amante della montagna, mi 
avrà ripetuto mille volte: “che 
bellezza la Cresta del Reden-
tore! … e poi La virgola… che 

Siamo sul bordo di un altopiano carsico-al-
luvionale dell’Appennino Umbro-Marchigia-
no, relitto di un antico lago prosciugatosi, sul 
versante umbro dei Monti Sibillini, ai piedi 
del Monte Vettore (Cresta del Redentore). 
L’altopiano, posto all’incirca a quota 1.350 
m s.l.m., si sviluppa in tre distinte realtà che 
coprono quasi 15 km², convenzionalmente 
diviso in Pian Grande e Pian Piccolo (in pro-
vincia di Perugia) e Pian Perduto (in provincia 
di Macerata). Nella parte più meridionale del 
Pian Grande, secondo più vasto altipiano 
appenninico dopo quello di Campo Impera-
tore, si trova il Fosso dei Mergani, una vasta 
dolina che termina in un inghiottitoio ove fi-
niscono le acque meteoriche dell’altopiano.
Già solo queste scarne notizie sarebbero suf-
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I campi fioriti a ridosso del colle di 
Castelluccio fanno da contraltare alle case 
sventrate e desolatamente vuote.

La primavera volge al termine e l’ultima neve 
si ritira verso la sommità del Vettore; in pochi 
giorni il Pian Grande esploderà in un tripudio 
di colori.

Orchidea della specie Dactylorhiza 
sambucina fiorita sui pascoli ai 

piedi del monte Vettore
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vari tipi (a cominciare da quelli di bambini 
dell’età da 8 a 13 anni). Un po’ tutti quelli 
con cui abbiamo scambiato due parole ci 
hanno detto (o fatto capire): “Castelluccio 
c’è sempre, noi ci siamo sempre … venite, 
non ci dimenticate!”:
Dovevamo andare a Forca Viola ma, aven-
do trovato l’ambiente davvero affascinan-
te, abbiamo preferito girovagare sugli 
stradelli fra i campi fioriti di papaveri e fior-
dalisi, con la consapevolezza che la natura 
ha sempre ragione. I fiori trionfano sem-
pre, basta saperli apprezzare, magari in 
silenzio con solo il vento che ti ronza nelle 
orecchie, e non solo quelli più appariscen-
ti che tutti vanno a fotografare ma anche 
quella splendida prateria d’alta quota che 
copre la parte del Pian Grande più vicina 
all’inghiottitoio.
Un consiglio, se avete una giornata libera 
merita fare una gita per questi luoghi. 
Però un avvertimento: meglio un sentiero 
in meno e 5 minuti in più a chiacchierar 
con la gente di lì.

discesa! Noi siamo scesi proprio da li!”.
Non ce lo diciamo, ma resta un dubbio 
di fondo: “ancora oggi sarà davvero tutto 
così?”.
Man mano che ci si avvicina alla meta i 
paesi appaiono vuoti, deserti, diroccati, 
quasi fatiscenti, alcuni addirittura cancellati 
dall’atlante geografico perché ridotti a solo 
cumuli di macerie a causa del terremoto 
dell’agosto e poi dell’ottobre del 2016.
Che botta è stata per la gente del luogo!
Ma la natura non è né benigna né mal-
vagia: dobbiamo soltanto assecondarla, 
magari capirla e comunque rispettarla nel 
migliore dei modi. 
Sono passati neanche due anni da quel 
giorno, eppure sono rimasta contenta 
perché ho visto la tenacia della gente del 
posto, e che voglia di ricominciare: sulle 
pendici del poggio di Castelluccio i cam-
pi sono tornati ad esser quasi tutti colti-
vati con le famose lenticchie; in prossimi-
tà del paese sono allestiti piccoli banchi 
con esposti prodotti alimentari del luogo 
(lenticchie, cicerchie, farro) e manufatti di 
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Il primo margine del Pian Grande visto da Castelluccio Ultimi preparativi subito sotto la cresta del Redentore prima di affrontare la discesa della 
Virgola, affascinante intaglio del Vettore fino al Pian Grande
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Via degliDei in MTB

La

Percorso fra Bologna e Firenze con 
più di 2000 anni di storia. Gli uomi-
ni e le donne lo hanno calpestato a 
piedi, a cavallo, con i carri, portando 
armi, merci o solo per trasferimen-
to. Negli ultimi 20 anni è diventato 
un cult dell’escursionismo, ribattez-
zato “la Via degli Dei”, giusto per 
dare un pizzico di mito e di mistero 
e anche per affrontare con determi-
nazione la fatica dell’escursione. 

Dopo aver percorso a più riprese singo-
li parti dell’itinerario a qualcuno del Cai 
dall’anima ciclistica viene in mente di 
provare a fare l’intero percorso BO-FI in 
mtk in due giorni. Siamo in 5, Marco, Al-
berto, Fabrizio, Stefano … ed io. Gruppo 
composito di varia età e diverse capaci-
tà tecniche, cercheremo di darci mano e 
conforto. Io sono poco allenato e studio 
attentamente la cartina per verificare le 
vie di fuga e prendere alla bisogna il treno 

testo di Guido Verniani

sempre presente lungo il percorso.
L’appuntamento è alla stazione di Santa 
Maria Novella per prendere il treno per 
BO delle 7:10; siamo allegri e goliardici, 
le bici a disposizione sono varie. Fabrizio 
monta una splendida Rossin anni 90 sen-
za ammortizzatori e con rapporti più da 
strada che da montagna. Ride e scherza 
perché non sa cosa l’aspetta…. Alberto è 
il più tecnologico con una mtk biammor-
tizzata e mono forca, d’altra parte è anche 
il più preparato e non si smentirà.
Il sito delle FS invita a fare turismo slow 
e portare la bici in treno. La realtà è ben 
diversa, sul treno non c’è una zona predi-
sposta per parcheggiare la mtk e siamo 
costretti a tenerla praticamente in collo. 
Siamo sul treno sbagliato, partiremo alle 
8:30 perché all’ultimo momento hanno 
cambiato binario a quello delle 7:10 e 
non ce ne siamo accorti. Disinformazione 
delle FS o nostra emozione?
Il viaggio verso Bologna è piacevole, sia-
mo gli unici passeggeri del vagone e le 
biciclette slegate possono scorrazzare in 
largo e lungo. Si scende e via verso S. 
Luca primo step. Saliamo per la strada più 
ripida, naturalmente siamo con la mtk… 
Percorriamo i 666 portici, la salita è vera-
mente dura ed io percorro gli ultimi metri 
a piedi, mi giustifico pensando che è me-
glio dosare le forze.
Si scende verso il Reno con un sentiero 
ripido e sconnesso e qui Alberto ci dà 
una bella lezione di tecnica rimanendo 
sempre in sella. Attraversiamo il bel par-
co Tolon di Casalecchio. Costeggiamo 
per diversi km il Reno; il sentiero che, per 
l’escursionista è probabilmente noioso, è 
invece divertente e vario con la mtk. La 
vegetazione è tipica dei letti fluviali, cu-
nette, fossi, pozze con o senza acqua in-
somma ce n’è per tutti gusti. 
Abbandoniamo il Reno e affrontiamo le 
colline che ci porteranno verso il monte 
Adone alternando strade asfaltate secon-
darie e buone sterrate. Raggiunto Mon-
te Adone, culmine del contrafforte plio-

cenico, passiamo oltre senza salire sulla 
cima non pedalabile e ci dirigiamo verso 
Brento e poi Monzuno. Prima di entrare 
in paese ci fermiamo in un bar a tirare il 
fiato; la signora è gentilissima, lava anche 
le nostre borracce e ci incita dicendo che 
la nostra meta, Madonna dei Fornelli, è 
ormai vicina circa 12 km (vicina?).
Attraversiamo Monzuno in mezzo a car-
telli e striscioni che salutano i ciclisti ed 
escursionisti; devo dire che fa piacere 
vedere che siamo ospiti graditi. La stra-
da asfaltata per Madonna dei Fornelli co-
steggia la valle del torrente Savena ed è 
molto varia. Poco frequentata dalle auto 
consente di ammirare il panorama ondu-
lato e dolce dell’Appennino, ma i continui 
saliscendi si fanno sentire alla fine della 
giornata e quando vedo il cartello che 
indica Madonna mi sento come un mira-
colato. 
I miei compagni sono già arrivati e mi 
aspettano davanti all’albergo Poli dove 
faremo sosta. Il paese a 800 metri è po-
sto tappa frequentatissimo e sono tante 
le attività commerciali che con le loro in-
segne ricordano che siamo sulla Via degli 
Dei. Consumiamo una sontuosa cena alla 
bolognese e abbia-
mo anche la 
gradita 

EscursionismoEscursionismo
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sorpresa del servizio di lavaggio dei no-
stri indumenti. Si potrebbe anche pulire 
la bici … ma sembra che non ci sia molto 
interesse.
Al mattino ci attende subito una salita im-
pegnativa per arrivare a Pian della Bale-
stra. Qui inizia la parte più ostica per la 
mtk perché il sentiero è sicuramente più 
adatto agli escursionisti. La massima quo-
ta raggiunta è di 1200 metri, ma il percor-
so non è uniforme e vi sono molte ripide 
salite e altrettante ripide discese dove 
Alberto fa sfoggio di abilità; io preferisco 
mettere spesso piede a terra. Nelle salite 
vengo superato dagli escursionisti che mi 
guardano con commiserazione, ma io sor-
rido spavaldo e gli faccio capire che poi 
in discesa è un’altra storia e in realtà li ri-

prendo tutti e li supero nonostante le mie 
scarse capacità tecniche. Molti tratti sono 
veri e propri acquitrini e siamo costretti 
a superarli di slancio o aggirarli; percor-
riamo i tratti della strada romana detta 
Flaminia militare per la gioia di Fabrizio 
che senza ammortizzatori prova l’ebrezza 
di essere su un carro romano.
Si arriva quindi al passo della Futa, un’oc-
chiata da lontano alla muraglia del cimi-
tero germanico, per proseguire verso il 
monte Gazzaro. In mtk non si può salire 
sul crinale ma si prende un sentiero che 
l’aggira, quindi si prosegue per il passo 
dell’Osteria Bruciata sempre con impe-
gnative salite e discese.
Arrivati a S. Piero dopo una con-
tinua discesa, la tentazione di 
prendere il treno per Firenze è 
veramente forte, la stanchez-
za è notevole. Alberto e Ste-
fano decidono di prosegui-
re verso il Trebbio e Monte 
Senario e arrivare a Firenze 
come da programma, bravi 
perché l’integrale BO-FI in due 
giorni non è cosa da tutti.

Guide:
Via degli Dei, 200 buoni motivi per partire
(Città di Sasso Marconi)
La via degli Dei di Stefano Fazzioli.



Particolarmente accattivante è la Brèche 
de Roland (o Brecha de Rolando, in spa-
gnolo), una gigantesca spaccatura del cri-
nale (larga 40 e alta 100 metri) a quota 
2.804, sul confine tra Francia e Spagna, 
posta alle spalle del Cirque de Gavarnie e 
prospiciente la Valle de Ordesa.
Secondo la leggenda, la Breccia fu cre-
ata da Orlando, nipote e paladino di 
Carlo Magno, con un colpo inferto alla 
montagna quando cercò di distruggere 
la sua spada, Durlindana, per evitare che 
cadesse nelle mani dei saraceni dopo il 
massacro di Roncisvalle, episodio bellico 
tutto sommato modesto e anomalo nel 
contesto della riconquista a danno degli 
insediamenti arabi nella Penisola Iberica. 
La vicenda fu amplificata dalle chansons 
des gestes, composte dai trovatori sia in 
langue d’oïl che in langue d’oc, in cui si 
esaltavano i valori cristiani e il mito dell’e-
roe leale e impavido (Orlando) e del mal-
vagio traditore (Gano di Maganza). In re-
altà le fonti storiche ci dicono che si trattò 
dell’imboscata ad opera dei baschi (solo 
in parte cattolici e comunque desiderosi 
di mantenere buoni rapporti anche con 
gli arabi) alle retroguardie dell’esercito di 
Carlo Magno che rientrava precipitosa-
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BrecheRolandde

La

testo e foto di Neri Baldi

I Pirenei, decisamente, non sono 
dietro l’angolo e mal si conciliano 
con una gita di fine settimana. Of-
frono peraltro spunti sia alpinistici 
che escursionistici di tutto rilievo.

Vista mozzafiato del Cañon de Ordesa, 
gioiello geologico dei Pirenei Aragonesi

In fondo al Rincón de Soaso, vertice del Cañon 

de Ordesa si trova la spettacolare cascata Cola 

de Caballo formata dalle acque cristalline del 
Rio Arazas.
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mente in Francia per far fronte all’insur-
rezione dei Sassoni, da poco sottomessi.
La Brèche è raggiungibile da ambo i ver-
santi, con itinerari ben descritti sui princi-
pali siti web di alpinismo/escursionismo. 
Dal versante francese, assai più frequen-
tato vista la relativa facilità di accesso, è 
possibile raggiungerla in giornata; il ver-
sante aragonese prevede un lungo (sep-
pur affascinante) avvicinamento attraver-
so il Cañon de Ordesa e occorrono più 
giorni; possibile è anche un anello.
Dalla Francia, da Gavarnie, si può salire 
in auto fino al Col de Tentes e poi a piedi 
sulla strada divenuta ormai inagibile alle 
macchine che porta al valico (2.270 m), 
Port de Boucharo (Puerto de Bujaruelo). 
Dal colle si imbocca il comodo sentie-
ro a sinistra che procede a mezzacosta, 
si supera con un po’ di cautela qualche 
roccetta e una cascata, fino a un colletto 
da cui si scende al Refuge de la Brèche 
(2.587 m) dal quale la Brèche ben si vede. 
Si risale la vasta pietraia fino al ghiacciaio 
superiore e da lì si continua su terreno in-
fido e assai scivoloso (utili ramponi e pic-
cozza) fino alla fenditura vera e propria.
Sicuramente da consigliare è la facile sali-
ta al Taillon (3.144 m), proseguendo a de-
stra sul versante spagnolo prima la base 
poi la cresta.
Dalla Brèche è possibile la discesa al Ri-
fugio Goriz (2.160 m) con un duplice iti-
nerario: passando sul sentiero alto alla 
base della parete, con un tratto attrezzato 
ed esposto; ovvero con l’itinerario bas-
so, lungo il pendio morenico fino ad un 
ampio colle da cui si scende facilmente 
al rifugio. Dal ripiano sotto la Brèche è 
anche possibile raggiungere direttamen-
te la Pradera di Ordesa senza passare dal 
rifugio.
A questo punto è il caso di spendere due 
parole sul Parco Nazionale di Ordesa che 
tutela l’omonimo cañon, struttura geolo-
gica unica per ampiezza in tutta Europa, 
una sorta di Colorado dei Pirenei. Carat-
terizzato da falesie vertiginose, circhi so- Fo
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Gli aridi contrafforti del crinale
verso il Col des Gabiétous.

A mezza costa sospesi fra le nuvole sul versante settentrionale del Taillon;
sullo sfondo il Pic des Sarradetes.

Panorama dalla cresta che porta al Taillon; al centro si intuisce il colletto da cui si scende al 
Refuge de la Brèche.

Fioritura di cardi nei pressi del Port de Boucharo.
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spesi, aerei bastioni e cascate luminose, 
Ordesa è espressione di tutto ciò che è 
smisurato con panorami di estrema bel-
lezza e di sorprendente originalità. Una 
generosa coltre vegetale composta da 
faggi, pini, salici, frassini e pioppi ricopre 
il fondo del canyon, percorso dalle ac-
que cristalline del rio Arazas che formano 
splendide cascate. Insomma, vista spet-
tacolare e panorami mozzafiato. Il cañon 
fa da contraltare al grandioso circo di Ga-
varnie, più brullo, posto sul lato francese: 
entrambi i versanti costituiscono un com-
plesso unitario di tutela montana, iscritto 
dall’Unesco (nel 1997-1999) nel Patrimo-
nio Mondiale dell’Umanità.
Dal Rifugio Goriz, è possibile la salita al 
Monte Perdido (m. 3.348 m), ma questa è 
un’altra storia.
Pure possibile è lunga la traversata dal 
Rifugio Goriz al Rifugio Bujaruelo con un 
duplice itinerario: attraverso il sentiero 
Senda de los Cazadores che passa alto 
sul margine del cañon per poi scendere 
su un impegnativo pendio fino alla Pra-
dera di Ordesa; ovvero fino al pianoro 
del Soazo ed imboccare il facile sentie-
ro Senda Cola de Caballo che scende 
dolcemente a destra del corso d’acqua. 
Dalla Pradera è possibile utilizzare il bus 
per scendere a Gorla, oppure continuare 
fino al Rifugio Bujaruelo. Da qui per rien-
trare verso Gavarnie si segue il sentiero 
che porta al Puerto de Bujaruelo (Port de 
Boucharro) da cui si raggiunge il Col des 
Tentes se si è partiti da questo punto, al-
trimenti si scende a Gavarnie, chiudendo 
così l’anello.
Che dite … non vi è venuta la voglia di 
una gita un po’ diversa dal solito?

In alto: rocce levigate dal torrente formato 
dall’acqua di fusione del ghiacciaio del 
Taillon; il passaggio nei periodi di piena può 
presentare qualche difficoltà.

In basso, a doppia pagina: un temporale 
e una sciroccata carica di sabbia dal 
Marocco hanno reso surreale il nevaio 
sommitale sotto la Brèche.

L’ampia cresta che porta verso verso i 
3144 m del Taillon 
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L’esile bastionata del crinale si staglia verso il cielo 
come la prua di un bastimento e divide il versante 
francese da quello aragonese; all’estrema destra 
sullo sfondo la cresta del Taillon.



71
AlpinismoFiorentino

CAI firenze

Alpinismo

Vieni zia!!!  
testo di Carlo Barbolini (CAAI)

La storia inizia i primi di gennaio del 
2018. Viste le condizioni favorevoli di 
neve e ghiaccio in Apuane, con Clau-
dia pensavo di andare a fare qualco-
sa ma già nei giorni precedenti l’u-
scita, aveva cominciato a stressarmi 
con la richiesta di portare anche Ste-
fano Ciarli. Ma chi è il Ciarli?... 

Carlo In vetta con la cresta nella nebbia 

...Si tratta di un mito, socio della sezione 
nonché un tipo, diciamo, un po’ partico-
lare. Scialpinista? Un po’, skipper? Chi lo 
sa, alpinista? No, divertente? Sicuramen-
te ma a piccole dosi.
Si potrebbe scrivere un libro sui suoi 
aneddoti e questa storia è solo uno de-
gli ultimi. Per alcuni giorni ho resistito 
alla richiesta di portarlo ma alla fine ho 
ceduto sapendo già che, se non subito, i 
problemi sarebbero sicuramente arrivati. 
Ma tanto per non essere da solo a gestire 
il tutto coinvolgo l’inconsapevole Matteo 
(Carlo Matteucci amico e compagno di 
lunga data) nascondendogli il nome del 
quarto componente del gruppo. Sabato 
13 gennaio 2018 ore 5,00. Dopo aver dor-

mito da noi, passiamo a prendere 
Matteo a Poggio a Caiano ed è 

lì che scopre il quarto compo-
nente del gruppo. Matteo 
l’aveva già conosciuto nel 
2009 durante il corso di 
roccia che il Ciarli ave-
va frequentato e non 
nasconde la sua sor-
presa ma Matteo è 
un “tipo” e non si 
fa troppi problemi 
per la cosa anche 
se dovrà fare il 
primo di cordata 
proprio a lui. Du-
rante il viaggio 
decidiamo che 
cosa andare a 
fare: Pania della 

Croce? Est della 
Pania Secca? Alla 

fine decidiamo per la 
nord del Pisanino per la 

via Zappelli. Si tratta di una 
salita tecnicamente non difficile 
anche se non va presa alla leg-
gera vista la lunghezza, 1000 m 
esatti dalla macchina alla cima, 
e che comunque necessita di 
una buona tecnica individuale. 
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Alle sette circa arriviamo a Prati Pianel-
laccio dove incontriamo casualmente una 
cordata di tre persone, due Pisani e un 
valtellinese con la nostra stessa meta an-
che se per itinerario diverso. Nella prepa-
razione del materiale non possiamo fare 
a meno di notare l’attrezzatura approssi-
mativa del Ciarli soprattutto per quanto 
riguarda scarponi e ramponi e aveva in-
vece il moderno sistema di doppia fet-
tuccia per non perdere le piccozze, senza 
però avere le piccozze.... le avevamo co-
munque portate in più per lui. Iniziamo a 
salire nel bosco dove a pochi minuti dal 
parcheggio inizia la neve, tempo bello, 
condizioni buone, neve dura e freddo 
giusto. Arrivati alla fine del bosco si vede 
finalmente tutta la parete che dobbiamo 
salire: panico!!

Al cospetto della parete

All’inizio della parete

Stretching alla partenza

Ciarli in salita nel bosco

Il Ciarli

Claudia fuori dal bosco
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Foto Claudia Baldini
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 Fatte le prime due lunghezze di corda e 
una parte più facile di conserva, arrivia-
mo alla base della parete vera e propria, 
dove inizia il “teatrino” del Ciarli: già al 
secondo tiro confessa a Claudia che per 
lui potrebbe anche bastare...e non si ca-
pisce se ciò è dovuto a qualche folata di 
nebbia che sta salendo, alle infamate e 
offese che sta ricevendo a raffica da me 
e Matteo o al degrado fisico e morale.. 
“VIENI ZIA!!” come lo chiama Matteo. 
Si prosegue comunque e le ore passano 
inesorabili non concedendo alcuna sosta 
al Ciarli e a Claudia né per mangiare né 
per bere. Al volo il Ciarli offre alla Claudia 
una barretta energetica scaduta da chissà 
quanto: immediatamente sputata. “NON 
PESTARE LA CORDA ZIA!!” Le scene che 
con Matteo vedo dall’alto durante la pro-
gressione sono quelle di Stefano 
che sale con la fatica ed il terrore 
stampati nello sguardo con Clau-
dia dietro che si piega in due 
dal ridere. La vetta si avvicina 
ma anche il tramonto non è 
lontano. Arriviamo in vet-
ta alle 5 della sera, ed il 

sole sta scendendo sul mare. Po-
chi minuti dopo arriva in vetta 
anche l’altra cordata. Lo spet-
tacolo è affascinante a 360° 
e per pochi secondi vedia-
mo verso la Garfagnana 
lo Spettro di Broken 
che io non avevo 
mai visto prima. Da 
brividi, sembra 
qualcosa di so-
prannaturale. 
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Matteo in traverso in parete

Matteo e Stefano in vetta

Matteo e Stefano in vetta

Durante la salita con la Punta 
della Mirandola dietro

Foto Claudia Baldini
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Claudia all’arrivo in vetta

Avvolti dalla nebbia

Pisani e c. all’arrivo in vetta
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AIUTO!!, MI HA MOLLATO!!!, MA PERL-
RLCHE’ MI HA MOLLATO!!
In pochi secondi, che a lui saranno sem-
brate ore, lo rimettiamo in tiro e finiamo di 
calarlo senza ulteriori problemi. Una volta 
scesi anche noi, e dopo varie discussioni 
sull’accaduto, tutti insieme scendiamo nel 
bosco senza sentiero alla luce delle fron-
tali e con un’altra ora arriviamo alle auto. 
Salutiamo i Pisani e c.. Beh, anche questa 
è andata. Ultima scena della giornata: ci 
siamo fermati in un locale in Garfagnana a 
mangiare qualcosa e alla fine la camerie-
ra ha chiesto se volevamo un dolce. Solo 
il Ciarli ha chiesto che cosa c’era ma ha 
cambiato idea e non voleva più niente. La 
ragazza ha sentenziato: “Lei signor Ciarli, 
secondo me, avrebbe bisogno di un letto 
con un bel piumone”.
Risata generale
e fine della giornata... 

“GUARDATI INTORNO ZIA!! GUARDA 
CHE MERAVIGLIA ZIA!!” Preso dal pen-
siero e dal terrore della discesa il Ciarli 
non distoglie lo sguardo dai suoi piedi 
e ripete in modo ossessivo: “ Da dove si 
scende? Da dove si scende? Da dove si 
scende?” Devo ammettere che la cosa un 
po’ preoccupa anche me, non tanto per 
l’itinerario che conosco, ma per la lun-
ghezza e la difficoltà. Per la discesa c’è 
da affrontare ca. 60/70 m di cresta verso 
est che sembra più difficile a vedersi che 
a farsi per poi affrontare un canale rivolto 
a Nord all’inizio piuttosto ripido. Cresta a 
forza di spinte ed arriviamo all’inizio del 
canale e dobbiamo accendere le frontali. 
Nel primo tratto ripido caliamo Stefano 
poi si prosegue “telecomandandolo” nel-
la progressione in discesa fino ad un salto 
dove approntiamo una calata per giunge-
re, finalmente, sul facile tratto mediano 
che va tutto percorso in diagonale verso 
sin (orografica).

Ultima difficoltà: siamo sopra un salto di 
rocce ma nel buio non si capisce quan-
to sia alto. Comunque decidiamo di fare 
sosta a degli alberini. Calo Claudia e con-
temporaneamente anche i pisani e c. fan-
no una corda doppia. Poi tocca al Ciarli 
essere calato e dopo un po’ che è sparito 
alla nostra vista sentiamo un grido “Libe-
raa!” e quindi smontiamo il freno e comin-
ciamo a preparare la nostra corda doppia. 
Passano pochi secondi ed un coro da bas-
so grida: “recuperaaa!!!”. Con Matteo ci 
rendiamo conto che il Ciarli non è ancora 
arrivato in basso ed è ancora attaccato 
alla corda per cui recuperiamo più velo-
cemente possibile e lo rimettiamo in tiro 
calandolo poi fino in fondo. Che cos’era 
successo? Versione dal basso: Stefano a 
10/15 mt dal fondo si è fermato su un pic-
colo gradino, non si sa chi ha gri-
dato a noi “libera!” e vista 
la corda che si molla-
va ha cominciato a 
gridare: AIUTO!!, 
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La cresta alla luce del tramonto

Quello seduto è il Ciarli…

Da dove si scende,
da dove si scende,
da dove si scende
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Libro
Aperto

costole
e righe
Fra pagine,

di Neri Baldi, Fabrizio Darmanin, 
Francesco Sberna

Accoglienti conche erbose, boschi di 
faggi secolari, crinali tesi in ogni dire-
zione, scoscesi pendii solcati da ripidi 
canaloni sono il regno di rapaci, ca-
prioli, volpi, lupi, piccoli roditori. Se 
per gli animali il Libro è la loro casa, 
per gli amanti della montagna offre 
un capitolo per ogni mese dell’anno.
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Se i venti da nord-est spazzano la foschia, 
dalla vetta più alta (Monte Rotondo – 
1937 m) lo sguardo spazia dai monti del 
Casentino all’Amiata, dalla Corsica alle 
Alpi; la seconda cima (Monte Belvedere 
- 1896 m), più dolce e accogliente, è in-
vece un posto bellissimo per passare una 
notte col sacco a pelo e godersi un magi-
co tramonto sulle Apuane e il sorgere del 
sole dalla pianura emiliana.

Il Vallon de’ Faggi
È la pagina più frequentata, sia in estate 
che in inverno, con itinerari che proven-
gono dalle Regine e dall’Abetone, ma an-
che da Bellagamba.

Il versante nord
La pagina esposta a nord è quella che con-
serva più a lungo la neve ed è la classica 
salita “emiliana”, con partenza dai Taburri. 
Itinerario scialpinistico classico (ma di un 
certo impegno se in condizioni di neve 
ghiacciata, non rara su questo versante), 
anche in anni di scarso innevamento rega-
la una bella discesa.

Le pagine del libro 
Quando la neve nelle limpide giornate in-
vernali marca le cime dell’Appennino, au-
mentando il contrasto con le colline più 
basse, per chi si dirige dalla pianura verso 
la zona dell’Abetone le pagine del Libro si 
vedono fin dal tratto di autostrada fra Pra-
to est e Prato ovest; è però dalla zona di 
Casotti Ponte Sestaione che si mostrano 
nel loro più caratteristico aspetto da cui de-
riva il toponimo: i versanti delle due cime 
incidenti e dritti sembrano le pagine di un 
gigantesco libro appoggiato su un leggio.

le pagine

Pagina accanto in alto: in mezzo alle pagine.
In alto: salendo con gli sci dai Taburri.
Qui a sinistra: all’alba, sul Monte Belvedere.
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Il crinale principale
Una lunga sequenza di cime poco note - 
e poco frequentate - caratterizza l’ampio 
crinale nel lungo tratto compreso tra il 
Passo della Croce Arcana e il Libro, spar-
tiacque tra il Tirreno e l’Adriatico, avvin-
cente e aereo itinerario che offre splendi-
di panorami.
Dalla cima del Monte Belvedere il sentie-
ro 00 porta all’insellatura della Verginetta 
e poi all’Abetone.

La Costa Branconi
Il versante esposto a sud è percorso da di-
versi costoloni, fra cui il più evidente è la 
Costa Branconi, dove passa il sentiero 08, 
che parte da Rivoreta, ma che si può im-
boccare più comodamente dalla fine della 
strada (catena) circa due km dopo il paese. 
È un piacevole itinerario estivo, classificato 
EE perché nell’ultima parte attraversa una 
zona di facili roccette non esposte e diver-
tenti (circa venti minuti). D’inverno consen-
te di arrivare fino al Monte Belvedere con 
alcuni divertenti passi di misto.

Verso il Cimone
Dalla cima principale si diparte una se-
conda cresta che separa le valli dei tor-
renti Scoltenna e Leo e si allunga fino al 
Cimone, massima cima dell’Emilia-Roma-
gna e di tutto l’Appennino settentrionale, 
che sulla sommità ospita una selva di an-
tenne per telecomunicazioni e la omoni-
ma stazione meteorologica, ufficialmente 
riconosciuta dall’organizzazione meteoro-
logica mondiale e fonte di importanti dati 
utili alla navigazione aerea.

le costole

Il crinale principale, fra il Libro 
e la Croce Arcana.

Pagina a lato 
in alto: la parte finale della Costa Branconi;
in basso a sinistra: i pochi metri attrezzati, in 
prossimità della cima del monte Rotondo sul 
crinale verso il Cimone;
in basso a destra: il tratto di roccette del 
sentiero 08.
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Il Canale Bafile
Gli abitanti della zona lo chiamano il Cana-
le della Secchia, ma da sempre gli scialpi-
nisti fiorentini lo chiamano “Canale Bafile”, 
probabilmente perché l’ideatore di questo 
meraviglioso itinerario da percorrere con 
la neve fu proprio Andrea Bafile, illustre 
ed amato pioniere dello scialpinismo a li-
vello non solo regionale. Sfacciatamente 
invitante quando lo si vede dalle Regine, 
riesce a nascondersi e a rendere a volte 
problematico l’accesso quando ci si avvici-
na alla sua base, nella zone della Secchia, 
per poi finalmente concedersi in una salita 
divertente una volta raggiunto. È attraver-
sato, nella sua parte inferiore, dal sentiero  
che va dall’Abetone alla Croce Arcana (ad 
oggi segnato solo da rari pali e non dai 
classici segni su alberi o sassi); nel punto 
in cui il sentiero incrocia il rio Botre (circa 
1200 m) si inizia a risalire il torrente nel suo 
letto o sui suoi fianchi a seconda delle con-
dizioni di neve fino a circa 1430 metri di 
quota, dove, sulla destra, comincia il cana-
le vero e proprio. L’inizio del canale, a 1430 
m, può essere raggiunto anche risalendo e 
attraversando i costoni sulla destra orogra-
fica del rio Botre con un percorso di non 
facile identificazione, ma che permette di 
evitare la disagevole risalita del torrente. 
È una delle più belle salite su neve della 
zona, con un dislivello complessivo di 600 
m, di cui circa 400 di canale. La pendenza 
aumenta gradualmente dai 30° nella parte 
bassa ai 40° nella parte finale, verso l’usci-
ta che è sulla destra (salendo) della cima 
secondaria del Libro. Divertente salita con 
i ramponi, è una classica discesa sci alpini-
stica in condizioni di neve assestata.

I canali sul Vallon de’ Faggi:
Carlusco e della K
Il versante che dalla dorsale fra il Libro e 
il Monte Lagoni scende verso il Vallon de’ 
Faggi è solcato da numerosi canali, che 
offrono lo spunto per brevi e divertenti 

le righe salite con ramponi e piccozza, con innu-
merevoli varianti a seconda delle condi-
zioni di innevamento. Seppur non lunghi, 
non sono affatto banali e consentono un 
interessante anello per cresta con la salita 
al Libro dalle roccette con la catena e di-
scesa attraverso lo 00 fino alla Verginetta. 
Fra i tanti possibili, l’ambiente scialpini-
stico fiorentino ne ha battezzato uno, più 
lungo e ripido, che sale verso i Lagoni, col 
nome di Canale Carlusco, dalla fusione 
fra Carlo Labardi (alias “rampone selvag-
gio”), instancabile frequentatore di ogni 
piega dell’appennino, e Nelusco Paoli, 
suo degno compagno di scorribande. 
Ma la fantasia non si ferma, così un anno, 
dopo la salita di un’altra rigola, deci-
demmo di chiamarla “Canale della K”, 
dall’aspetto che aveva assunto in quel 
momento e in quelle condizioni di neve. 
È probabile che col tempo si possa co-
struire un intero alfabeto…

Il canale fra le pagine
La piega formata dalle due celebri pagi-
ne prosegue verso il basso in un canale 
inizialmente ampio e dolce, poi in alcuni 
punti stretto e ripido, solcato dal torrente 
Rio Maggiore che scende fino a incrocia-
re la strada asfaltata fra Il Melo e Rivoreta. 
Per l’appassionato scialpinista, può essere 
una splendida discesa fino a quota 1230 
circa, dove è possibile, risalendo il fianco 
del canale sulla destra, raggiungere in una 
decina di minuti il sentiero che dall’Abeto-
ne porta alla Croce Arcana (è un sentiero 
ad oggi privo dei classici segni su alberi 
o sassi, ma segnato solo da rari pali con 
cartelli indicatori). Da qui, in circa un’ora a 
mezza costa nel bosco in direzione Abeto-
ne, si arriva alla costa Branconi, dove pas-
sa il sentiero 08 (quota 1250 m). Purtroppo 
l’esposizione del canale a sud-est fa sì che 
raramente sia in condizioni ottimali per 
lo scialpinismo; da segnalare che nel suo 
punto più ripido e stretto, quando la neve 
è abbondante, sono possibili scaricamenti 
più o meno consistenti.

In alto, foto grande:
salendo il Canale Carlusco. 
Nel riquadro in alto:
sul canale della K.

Discesa con gli sci del Canale Bafile.

Il Canale Bafile, visto dalle Regine.
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Sul Libro Aperto, in tutte le stagioni, è possibile dare sfogo alla fantasia per inventare 
bellissime gite in traversata o ad anello. Nella sua veste estiva è una montagna facile, 
alla portata di tutti, e  gli appassionati che vengono dalla Toscana e dall’Emilia si in-
contrano numerosi sulla sua cima, che separa e unisce le due regioni. Nella sua veste 
invernale si può  percorrere con gli sci oppure con piccozza e ramponi lungo itinerari 
più o meno impegnativi, ma per le condizioni tipiche dell’Appennino (e come sempre, 
del resto, in montagna), mai da sottovalutare.

Il sei giugno 2018 Sandro ci ha lasciato, 
colpito da un improvviso malore sulla cre-
sta ovest del Libro Aperto. Del gruppo – 
la Casa di Riposo S. Biagio, come amiamo 
scherzosamente definirci - era il più giova-
ne, il più entusiasta, il più anticonformista, 
il più libero. Arrivato a Firenze dal trentino 
era rimasto orfano delle sue montagne e 
nella ricerca di sostituirle con l’Appennino 
e le Apuane, ci aveva incontrati. Lo sci-al-
pinismo era la passione principale che lo 
conduceva in montagna e che coniugava 
con l’amicizia. Non amava soltanto scia-
re; la convivialità faceva parte di Sandro 
e ne plasmava ogni attività. Sandro era 
il compagno ideale per ogni gita in ogni 
stagione e su tutti i terreni, difficile avere 
con lui discussioni su come organizzare 
una escursione, al più si limitava a dare 
qualche “suggerimento” frutto della sua 
esperienza. E naturalmente a fine gita 
l’immancabile sbicchierata con Sandro in-
discusso regista di brindisi, canti conditi 
con urla che facevano storcere il naso a 
qualche fondamentalista della montagna. 
Caro Sandro sentiremo la tua mancanza, 
ci mancheranno le tue serpentine strette, 
gli urli di gioia per le discese innevate e 
soprattutto ci mancherà la tua amicizia ed 
il tuo buon umore.
Ciao Sandro

Il Gruppo S. Biagio

di Nelusco Paoli 
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l’articolo completo  
Sul prossimo annuario

Emozione   Cho Oyu

testo e foto di Massimo Buffetti

Quando l’articolo di Massimo è giun-
to in redazione oramai l’Annuario 
2018 era già chiuso e non è stato 
possibile inserire il racconto della 
sua spedizione in Himalaya.
Siamo rimasti però talmente colpiti 
dalla sua narrazione e dalla emozio-
ne che traspare nel suo racconto che 
abbiamo pensato di inserirne un’an-
teprima, rimandando al prossimo an-
nuario la versione integrale.

A volte, nella vita può capitare di sentirsi 
attratti da certi luoghi, persone o situazio-
ni senza capirne bene la ragione. È un po’ 
quello che, in età ormai matura, mi è suc-
cesso a proposito di certe remote regioni 
himalayane. Per cercare di capire quali po-
tevano essere le mie reazioni psicofisiche 
a quelle quote, dapprima sono andato da 
solo a conoscere il Nepal, restandone pe-
raltro folgorato, in seguito sono tornato, 
aggregandomi a spedizioni organizzate, 
per potere avere accesso ad aree altrimen-
ti difficilmente raggiungibili.
Ho iniziato quindi a prendere confidenza 
con quei luoghi magici situati nel cuore 
della catena himalayana, a 
conoscere sempre 

meglio quei segmenti di altissime mon-
tagne che tracciano i confini di paesi 
come Buthan, Nepal, India, Tibet, fino 
a maturare l’idea di tentare l’ascesa del 
Cho Oyu, m. 8.201, montagna, sesta al 
mondo, considerata sacra. Il campo base 
avanzato per la salita dalla via normale 
nord, quella tibetana, si trova a confine 
con il mitico passo Nang Pa La m. 5.800, 
il più alto sulla terra, che unisce Tibet e 
Nepal, teatro nel corso dei millenni di in-
finiti scambi tra i due popoli e importanti 
migrazioni degli Sherpa. 
Luoghi storici pertanto, legati al mito e 
alla sacralità, in grado di scuotere la mia 

coscienza dal profondo, suscitan-
do emozioni indescrivibili.
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3318 metri, EE - A - I - F+), la Croda di 
Cengles per la ferrata (in 11, 3375 metri, 
classificata abbastanza impegnativa), e 
poi all’Angelo Grande con la traversata 
della vedretta di Lasa (in 15, 3521 metri, 
nel complesso valutabile EEA - AG - II - 
PD).
Chi può descrivere la salita meglio di chi 
l’ha fatta?
Lasciamo loro la parola.

Quest’anno, rincuorati dal buon esito 
complessivo e dalle soddisfazioni perso-
nali dei partecipanti alla gita dell’anno 
scorso al Bivacco Sberna, abbiamo prova-
to a mettere a punto qualcosa di diverso: 
un’unica gita dal punto di vista logistico 
però con tre destinazioni autonome, tutte 
e tre oltre i “tremila”, diverse per caratte-
ristiche ma accumunate dalla bellezza dei 
luoghi e dalla necessità di un’adeguata 
preparazione.
C’abbiamo creduto e con serietà abbia-
mo organizzato nel dettaglio ciascun iti-
nerario, consapevoli che la montagna è 
sempre la stessa, ciò che cambia sono le 
caratteristiche oggettive di ciascun conte-
sto e le capacità tecniche di affrontarle.
Punto d’appoggio il Rifugio Serristori a 
Solda, in valle di Zai; obbiettivi per il gior-
no dopo la salita all’Angelo Piccolo (in 12, 

Tre
Tremila

Le gite sezionali che non si risolvano 
in una scampagnata sono sempre un 
po’ una brutta bestia.
È difficile gestire tante persone tut-
te insieme; diverse sono le capacità 
tecniche di ciascuno, diversa è la pre-
parazione atletica, diverse sono le 
aspettative e gli interessi; e poi – di-
ciamocelo francamente – la divisione 
fra gita “A” e gita “B” spesso pro-
posta per far numero viene di regola 
intesa come divisione fra quelli che 
son bravi e quelli che lo sono meno.

testo di Chiara Mignani,
Simona Vanni, Chiara Selmi

per
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In basso: in cima all’Angelo Piccolo.
A destra: così il gruppo diretto all’Angelo 
Piccolo vedeva gli amici in cammino verso 
l’Angelo Grande.
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Finalmente ho fatto la mia prima salita su 
di un ghiacciaio!
Che meraviglia!
Anche se un semplice ghiacciaio che a 
detta degli accompagnatori non presen-
tava grosse difficoltà tecniche, sono riu-
scita a concretizzare un desiderio che da 
tempo avevo in mente.
Grazie agli organizzatori di questa bel-
lissima uscita, finalmente si è presentata 
l’occasione che non mi sono fatta scap-
pare, nonostante dubbi e perplessità che 
vengono in mente quando devi affrontare 
qualcosa di nuovo, ma la curiosità e la vo-
glia di sperimentare hanno avuto la me-
glio sulla decisione di tentare.
Il gruppo era numeroso, composto princi-

palmente da partecipanti che già aveva-
no esperienza e con pochi altri che, come 
me, erano alle prime armi.
Un gruppo che da subito ha dimostrato 
attenzione e disponibilità nel dare consi-
gli e aiutare nei passaggi più impegnativi 
i meno esperti come me.
Dopo una concitata preparazione mattu-
tina di tutti e un’abbondante colazione, 
siamo partiti di buon’ora, com’è consueto 
per chi pratica alta montagna e ci siamo 
messi in cammino sul sentiero che per 
blocchi di pietra e piccoli nevai, ci ha con-
dotto alla base del ghiacciaio.
L’avvicinamento è stato emozionante.
Tra meraviglia e stupore, quello che da 
lontano sembrava essere un piccolo 
ghiacciaio, man mano che si avanzava, 
diventava sempre più ampio e verticale. 
Una distesa di neve bianca  e compatta 
quasi incontaminata, tanto da sembrare 

un mare increspato.
Dopo aver messo con qualche incertezza 
i ramponi (i lacci sono sempre troppo lun-
ghi per capire alla prima come stringerli) e 
impugnata con emozione la piccozza (ma 
al contrario ovviamente!) è iniziata l’av-
ventura della salita.
I primi passi mi hanno dato subito una 
strana sensazione.
Un po’ come quando impari ad andare in 
bici, ti manca il giusto equilibrio per stare 
in piedi e avanzare.
Procedendo verso la cima per piccoli pas-
si, a tratti affondando anche nella neve 
con il timore di sprofondarvi del tutto, 
data la mia altezza non troppo spiccata, 
il tragitto diventava sempre più in salita 
e faticoso, alternando anche passaggi su 
roccia dove i ramponi talvolta slittavano 
stridendo.
Lo spettacolo che è apparso alla vista una 
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Il mio primo ghiacciaio
di Chiara Mignani

volta arrivata in cima ha però ricompen-
sato la fatica della salita.
Un’immensa distesa a perdita d’occhio 
di monti e vette innevate e non, ci cir-
condava, sullo sfondo di un cielo azzur-
ro attraversato solo da qualche nuvola; 
sembrava di stare dentro a un dipinto di 
Segantini.
Dopo una breve pausa mangereccia per 
recuperare energia e godere ancora un 
po’ del bel panorama, a malincuore ci 
siamo rimessi in cammino per la discesa, 
non meno impegnativa della salita.
Nonostante la fatica e l’impegno, sicura-
mente è stata una prima esperienza più 
che positiva, sia per la compagnia che 
per il tipo di meta; da ripetere questa 
volta senza la minima esitazione.
Resta solo l’attesa di qualche altra bella 
occasione come questa!

Ultimi passi sulla vedretta di Lasa
prima di raggiungere il passo di Rosìm.
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le secondo me particolarmente difficile, 
mi fa rimanere inchiodata sui miei passi. 
Ed è qui che si scopre un altro dei motivi 
per cui si viene in montagna, perché nella 
solitudine dei propri pensieri, in bilico fra 
rocce e cielo, in realtà non si è mai soli. Ci 
sono i compagni più esperti che si pren-
dono cura di te, ti aiutano ad affrontare 
un momento buio, un passaggio difficile. 
Michele e Massimiliano hanno fatto di tut-
to per farmi uscire dall’impasse, ma anche 
dal dietro, sentivo tutti gli altri che mi in-
coraggiavano. 
Ripartita, ho affrontato tutto il lungo (e 
non banale) percorso con tranquillità e 

Valle di Zai:
ferrata alla Croda di Cengles
di Simona Vanni
Tutto pronto: scendo in strada con zaino e 
scarponi. Nell’ora grigia fra giorno e not-
te... ma quando arrivano gli altri? Pochi 
chilometri più lontano, Gianluca e Ara-
bella preoccupati del ritardo telefonano 
a Sandra, che non risponde. Le lancette 
girano, una lunga scampanellata... dopo 
qualche secondo dal citofono: “... Pron-
to?” … la sveglia non aveva suonato! Fra 
panico e risate raggiungiamo il pullman, 
in ritardo. Ci scusiamo in fretta, vergo-
gnosi dell’incidente, ma portando con noi 
un sottofondo di allegria che proseguirà 
per tutto il viaggio, contagiando anche gli 
altri.
Il tragitto è lungo, ma per raggiungere 
le “montagne alte” dalla nostra Toscana 
non è possibile altrimenti. La prima tap-
pa inizia comunque con la seggiovia, che 
fin da bambina mi ha deliziato, un premio 
più ambito del giro sulla giostra.
Saliamo un bel sentiero, facile e panora-
mico fino al rifugio Serristori, dove il resto 
del pomeriggio passa veloce; chi esplora 
l’ambiente circostante e chi si dedica alla 
socializzazione. Il rifugio è adagiato in una 
conca di un verde tenero, punteggiata da 
laghetti glaciali, e, ulteriore premio, ha per-
fino un’altalena. Circondata da una corona 
spettacolare di monti, in mezzo ad amici e 
risate, non manca nulla per essere felici!
A letto presto, perché la mattina partiamo 
molto per tempo.
Il sonno viene polverizzato dalla luce 
dell’alba, che si affaccia piano piano dalle 
vette, regalandoci un cielo di cristallo e 
un senso di ammirazione e gratitudine.
Saliamo in silenzio, fino all’attacco della 
ferrata, fra pietraie, laghetti blu, chiazze di 
neve e pecore. Sono tesa, e poco esperta 
e dunque vengo sistemata fra compagni 
di cammino più preparati. Scelta che si ri-
vela valida, perché un passaggio vertica-

piacere, godendo dei panorami, cer-
cando con lo sguardo gli altri compagni 
impegnati nelle altre ascese ai due An-
geli, assaporando il piacere di toccare la 
montagna, una roccia diversa dalle altre 
che avevo incontrato, più aspra e difficile. 
Qualche incertezza nei passaggi, qualche 
fittone divelto, ci hanno fatto accumulare 
un po’ di ritardo sulla tabella di marcia.  
Ma finalmente, la cima della Croda!
Per tutti la soddisfazione era palese, baci, 
abbracci, sorrisi, foto ad immortalare il 
momento (con Michele, il nostro accom-
pagnatore, preoccupato che nell’euforia 
non finissimo giù, un migliaio di metri più 

a valle, fra alberi di mele microscopici e 
chiesette giocattolo). Per me la sensazio-
ne di pace e gratitudine di essere in cima, 
di aver superato le difficoltà, di averci 
provato ed essere riuscita.
La discesa, per la via normale, è stata co-
munque impegnativa, e abbiamo raggiun-
to il pullman, dove ci attendeva un gradito 
rinfresco, veramente stanchi, ma con gli 
occhi ancora luminosi per il bel regalo che 
anche oggi ci ha fatto la Montagna.
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Splendido panorama sul laghetto di fusione 
della vedretta dell’Angelo Piccolo; sullo 

sfondo Gran Zebrù, Monte Zebrù e Ortles.
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voglia di una storia da vivere insieme na-
sceva nei cuori di uno sparuto gruppo di 
amici. 
Gli aperitivi erano il momento prediletto 
per discutere di vette viste, ed altre solo 
sentite raccontare, o parlare di cime miti-
che con nomi altisonanti; mentre accanto 
al nostro tavolo scorreva la movida, noi 
invece ci tuffavamo in relazioni alpinisti-
che o immagini di rifugi i cui tetti poteva-
no essere scorti solo dallo sguardo delle 
aquile, incapaci di esser attratti da altro 
che non fosse la Montagna. Più si consu-
mavano i brindisi, più le imprese ardite 
ci sembravano un gioco da ragazzi se af-
frontate tutti insieme.
L’entusiasmo che ci portavamo dentro 
viene accolto con calore ed emozione dal 
nostro mentore e fan più accanito, Neri, il 

Anche stavolta non credo di essere capa-
ce di scrivere di montagna. Nonostante 
gran parte del mio tempo libero lo pas-
si su vette, rocce, valli e pendii innevati, 
non mi sento ancora pronta per raccon-
tare qualcosa così più grande di me. Così 
vi racconto di un viaggio fatto di perso-
ne, di occhi e vite che si incontrano su un 
cammino, come in esperimento sociale 
ad alta quota dove però nessuno è prota-
gonista tranne la Natura.
Il gruppo è numeroso, anche quest’anno 
la gita sociale ha riscosso successo fra i 
frequentatori del CAI, ma già prima di 
venire ideata, plasmata e organizzata, la 

In cima all’Angelo Grande
di Chiara Selmi

quale a sua volta si prodiga per noi e per 
i soci a creare la gita perfetta, quella che 
ci potesse far sperimentare tutto ciò che 
desideravamo.
Il gruppo dei ragazzi degli aperitivi al sa-
pore di montagna viene premiato e i re-
sponsabili della gita ci comunicano che in 
Val di Zai saremo, tutti noi amici insieme, 
fra quelle cordate che saliranno l’Angelo 
Grande, la gita che fra i vari itinerari pro-
posti più si avvicina all’alpinismo.
Al Rifugio Serristori ci attendono una 
aspra parete sopra di noi e i racconti dei 
veterani su ciò che ci aspetterà l’indomani 
che rendono la nostra “impresa” ancora 
più emozionante. Come ogni anno io mi 
tengo accanto Carlo, Rampone selvag-
gio per gli amici. Accanto a lui respiro 
la naturalezza di chi la montagna l’ha as-

sorbita fin sotto pelle; Carlo ti parla del 
dettaglio di un passaggio di V sul Gran 
Zebrù o di una passeggiata in appenni-
no con lo stesso trasporto, Carlo non è 
mai ostentazione, è semplicemente tutto 
per la montagna in ogni cosa che fa o ha 
fatto, e la vive come se in ogni passo si 
portasse dentro un infinito presente col-
mo di storie.
La notte è breve, l’alba frizzante, la luce 
inizia a sbucare da dentro al buio quando 
ci incamminiamo, già imbragati, verso la 
nostra lingua di neve che da sotto appare 
verticale e sospesa nel vuoto. Il materiale 
appeso addosso tintinna e ci deve far ap-
parire al cospetto delle prime rocce ritte 
e improvvise come un  allegro corteo di-
screto e rispettoso. C’è chi sdrammatiz-
za, chi ora non parla più, chi osserva se 

A sinistra: salendo all’angelo 
Piccolo.
In basso: Il gruppo impegnato 
alla salita della Croda di 
Cengles.

Nella pagina a destra: 
aerei passaggi verso l’Angelo 
Grande (sx) e la Croda di 
Cengles (dx).
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rispetto a sotto.
Arriviamo in cima alla croce dell’Angelo 
Grande con il sole che ci trafigge gli occhi 
e scalda l’aria, ma non c’è tempo che per 
qualche foto, il cammino è ancora lungo 
e per niente banale. 
Le rocce a volte sembrano non volere sta-
re al loro posto, la via deve cambiare il 
suo assetto così spesso che a volte divie-
ne difficile distinguerla, fintantoché sotto 
di noi non ci appare nella sua limpida ma-
gnificenza il Ghiacciaio di Lasa. Ampio, 
lucente, calmo, come un piccolo anfratto 
di mare rubato all’oceano dal ghiaccio, e 
che adesso la montagna costudisce solo 

de esperienza, competenza e compagnia. 
Si prende in giro da solo quando fa fatica 
e allo stesso tempo fa il tifo per me quan-
do cerco di aiutarlo con la corda all’uscita, 
un po’ ostica, del ghiacciaio.
In ogni caso è motivo di festa per tutti 
aver superato brillantemente sassi im-
provvisi, piccoli crepacci e saliscendi che 
a 3500 mt di quota si fanno sentire su 
gambe e fiato.
Il gruppo “escursionisti anonimi” si prodi-
ga in foto da inviare a chi degli amici non 
ha potuto partecipare alla gita, in modo 
da far sentire anche agli assenti di essere 
su in vetta con noi.
Dopo 7 ore abbondanti di cammino però 
siamo a poco più di metà percorso, la 
strada che ci porterà a ricongiungerci 
agli altri due gruppi è ancora lunga. Solo 
dopo aver corso liberi su un nevaietto, es-
serci rituffati in un’altra lingua di ghiaccio 
e tanti, tanti (!) altri sfasciumi che l’acqua 
di millenni ha levigato, finalmente vedia-
mo in lontananza dei prati, la verticalità 
della discesa si fa più docile, i passi pos-
sono divenire meno circospetti, le gambe 
libere di lasciarsi andare.
Una cascata dà vita al fiume che disegna 
un nastro scintillante a fondo valle. Ab-
biamo giusto il tempo per sederci e ri-
focillarci un attimo accanto a un giovane 
torrente, far il punto e finalmente compli-
mentarci davvero per l’impresa.
Pochi minuti e ci riuniremo con gli altri 
membri, ma vogliamo goderci ancora un 
attimo i nostri “segreti” senza che alle 
orecchie di qualcun altro diventino solo 
“fatti”.
Abbiamo ancora immagini da condivide-
re, chiacchiere che non siamo riusciti a 
fare in quota, idee da far sgorgare. Ma, 
stanchi e felici, torniamo verso gli impian-
ti, e dagli impianti al pullman, e dal pul-
lman a casa.
Ci saranno tanti altri aperitivi al sapore di 
montagna con gli amici in cui poter so-
gnare.

qualcuno ha bisogno; è come se, passo 
dopo passo, ognuno trovasse la propria 
identità, il proprio posto in quel drappello 
di anime seppur sconosciute e diverse.
Noi “favelesse”, così ci siamo sopran-
nominati durante uno degli aperitivi di 
briefing, siamo sempre vicini, uno dopo 
l’altro, come collegati da un invisibile 
cordone ombelicale scaturito da Madre 
Montagna, pronti come fratelli a cogliere 
attimi di vita o tenderci la mano.
Il cavo metallico ci aiuta a superare il ri-
salto verticale e ora cede il posto agli 
sfasciumi della cresta che incerta lambi-
sce il nevaio, il quale appare meno ostico 

per coloro che si spingono a cercarlo.
Giusto il tempo di metterci i ramponi e 
legarci nelle cordate che le rocce minac-
ciose della Vertana sopra le nostre teste 
iniziano a dar segni di insofferenza. Qui, 
nonostante le apparenze, è tutto più vivo 
e in movimento di quanto possa sembra-
re...
Il mio terzo di cordata, Guido, fa appe-
na in tempo ad accennare a un discorso 
sull’arretramento dei ghiacciai negli anni 
e sentiamo delle scariche di sassi che ci 
fanno rabbrividire e ulteriormente acce-
lerare l’andatura. Guido è, come tutti i 
membri storici del CAI, un uomo di gran-
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Inizio del lungo traverso 
in discesa dal passo 
dell’Angelo verso la 
Vedretta di Lasa.

All’uscita in cresta dal nevaio sommitale: ormai siamo 
in cima all’Angelo Grande.

Sulla cresta dell’Angelo Grande.
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Siamo in vetta al Ben Nevis il primo giorno 
effettivo di scalata.
Siamo felicissimi e penso a dove possono 
essere Simo, la Cri e il Biancio; speriamo si 
siano goduti questa giornata. Dopo tutte 
le tensioni legate alla perdita dei bagagli ci 
meritiamo un premio.
Arriviamo allo shelter che c’è in vetta, la 
foto è d’obbligo e via in discesa. Freddo, 
tempo bello e vento quasi assente; cosa 
chiedere di più?
Vicino al cic hut, il bivacco dove dormire-
mo per tutta la settimana, incontriamo gli 
altri di ritorno da una bella via seguita da 
una veloce discesa per poi salire un’altra ca-
scatina più breve. Entriamo dentro e final-
mente per la prima volta da quando siamo 
partiti si dipingono sui nostri volti dei sorrisi. 
Sorrisi di soddisfazione per la bella giornata 
passata. La serata scorre via veloce, man-
giamo, scherziamo, prendiamo per il culo 
e assegniamo nomignoli a chiunque sia nel 
bivacco. Anche se dal giorno dopo il meteo 
annuncia allerta rossa e temperature perce-
pite prossime ai -30 non ci scoraggiamo; 
armati di guide e foto studiamo le vie che ci 
interessano. Poco tempo dopo siamo tutti 
a letto, vicini per i letti minuscoli e ancor più 
vicini per le quattro persone di troppo all’in-
terno del bivacco.
Il secondo giorno di scalata (terzo, se contia-
mo il canale che abbiamo fatto lunedì dopo 
1300 metri di dislivello carichi come muli di 
viveri e materiale) si prospetta assai duro. 
Il vento ci mette in seria difficoltà anche a 
camminare e, essendo la via che abbiamo 
scelto sulla parete più esposta al vento, an-
nulliamo quella salita. Ci spostiamo nella val-
le adiacente e mentre io e Checco saliamo 
una bella cascatina di due tiri, gli altri vanno 
in vetta per una bella classica.
Usciti dalla cascata ci troviamo in mezzo a 
raffiche mostruose che sembra ci voglia-
no strappare dalla parete insieme a quella 
misera sosta alla quale siamo legati. Aspet-
tiamo qualche istante distesi sul pendio, e 
guardandoci senza dire niente capiamo che 
scendere dal percorso prefissato è troppo 

scozzesi che rientrano al caldo senza aver 
fatto niente poco dopo le nove. Con que-
sto brutto segnale usciamo con aria mesta 
e senza grandi obiettivi. Passando sotto la 
parete però mentre salutiamo gli altri che 
hanno optato per una via decisamente più 
dura di quelle fatte nei giorni passati, ve-
niamo attratti da quello stretto rigagnolo 
che ci ha “chiamato” fin dal primo giorno 
quando l’abbiamo visto. Avendolo lasciato 
fare nei giorni precedenti a causa del grado 
più elevato, ma forti del fatto che abbiamo 
preso dimestichezza con questo particolare 
ghiaccio, decidiamo di attaccare; con una 
punta di incoscienza realizziamo la via più 
impegnativa della settimana.
Rientrati tutti nel rifugio, coscienti del fat-
to che non avremmo ritoccato le picche il 
giorno seguente ci diamo alla pazza gioia 
cucinando tutto ciò che ci è rimasto e of-
frendo agli scozzesi una super cena italiana.
Con l’ultimo giorno diciamo “arrivederci” 
a questa incredibile montagna scozzese 
e torniamo nella civiltà dove festeggiamo 
con birre, shopping, biliardo e freccette 
(dai quali ovviamente esco vincente), ma 
soprattutto con la prima 
meravigliosa doccia dopo 
quasi una settimana.

Pianto la picca, salgo con i piedi e poi ri-
pianto anche l’altra picca. Finalmente sono 
nei pressi della fine del muro di ghiaccio, la 
vite ben piantata non troppo più in basso 
dei miei ramponi mi dà sicurezza, ma pre-
ferirei averne messa un’altra; pace, altri due 
passi e sono fuori. Salgo e finalmente vedo 
il canale che si appoggia sempre di più di 
fronte a me. In un attimo si alza il vento e 
mi ritrovo sotto uno spindrift* incredibile; 
la neve che scendeva in una calma irreale 
fino a qualche momento fa adesso si sta 
riversando sopra di me. La maschera non 
serve più già da un paio di tiri dato che si è 
appannata e poi ghiacciata; il guscio che mi 
sono aperto durante l’avvicinamento sta ac-
cogliendo tutta la neve che scende. Chiudo 
gli occhi per evitare che ci entri la neve e 
impreco in silenzio per la situazione in cui 
mi trovo. Vorrei issarmi sopra nel canale e 
togliermi da quel getto di neve ma non rie-
sco a vedere niente. Continuo a imprecare, 
dentro di me incolpo i due inglesi con cui 
abbiamo discusso a Peretola, gli aeroporti, 
Lufthansa e i lost baggage, la bella giorna-
ta perduta aspettando i bagagli, la visita al 
lago di Loch Ness (bello eh, ma ne facevo 
anche a meno), il ciccione sudato che mi ha 
dormito vicino e tutte le sventure vissute in 
solo due giorni. Incolpo tutto questo.
Forza, esci da qua!
               Apro gli occhi.
Sulle ciglia mi si è incrostato un po’ di 
ghiaccio, il fiume di neve continua a scen-
dere. Ripianto le picche ed esco, faccio una 
sosta e recupero Checco. In due tiri siamo 
fuori, il vento si è calmato ed è uscito il sole. 

pericoloso. In un attimo in cui il vento si cal-
ma mi slego dalla sosta e inizio a correre nel 
canale sopra di noi che conduce al plateau 
sommitale, facile ma comunque esposto. 
Corro fino a fine corda mentre il vento rico-
mincia a soffiare. Checco parte in conserva 
dietro di me e mi segue fino a quando, spu-
tando i polmoni e con i polpacci in fiamme 
sono costretto a fermarmi su un lato del ca-
nale cercando di farmi ancora più piccolo 
per riparami dalle ventate. Sono ancora a 
riprendere fiato quando vengo raggiunto e 
superato dal mio super-compagno che in 
un attimo supera il tratto finale del canale, 
quello più ripido, oltrepassa la cornice e mi 
recupera quasi fossi un bambolotto.
Dieci minuti dopo scopriamo che purtrop-
po il bivacco di vetta è pieno di scozzesi; 
velocemente apriamo la tendina di emer-
genza e ci chiudiamo dentro. Ci rendiamo 
veramente conto del freddo che fa, quan-
do uscendo dalla tendina notiamo che il tè 
bollente caduto poco prima su uno scarpo-
ne è diventato una crosta di ghiaccio.
Un’ora dopo e 500 metri più in basso ci stia-
mo riprendendo tutti insieme con whiskey, 
salame e pecorino.
L’ultimo giorno di scalata inizia con il meteo 
peggiore e questo viene confermato dagli 

105104
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2018 2018

Vita della SezioneVita della Sezione

l Ben, come chiamato dai locali, si trova nelle Hi-
ghlands scozzesi, vicino alla città di Fort William. 
Alto 4406 piedi (1344 metri), è la montagna più 
alta delle isole britanniche, ma l’interesse alpini-
stico per il Ben Nevis non è la quota bensì il roc-
cioso e articolato versante nordest, con speroni, 
pareti, creste e canali (gullies) più o meno ripidi, 
che d’inverno si incrostano di neve e ghiaccio 
formando itinerari invernali da salire con piccoz-
ze e ramponi.
Per la sua vicinanza al mare e la sua altezza è 
esposto a frequenti perturbazioni e continui 
mutamenti delle condizioni meteo: la cima è un 

ampio pianoro spesso avvolto 
nella nebbia o battuto da forti 
venti e può presentare notevoli 
difficoltà di orientamento in caso 
di scarsa visibilità. Alla base della
parete nordest, a circa 680 metri di quota, si 
trova la CIC Hut, un rifugio di proprietà dello 
Scottish Mountaineering Club, base ideale per 
gli scalatori. Il Ben Nevis è uno dei luoghi stori-
ci dell’arrampicata su ghiaccio e sui suoi fianchi 
sono stati tracciati centinaia di itinerari di tutte le 
difficoltà, dal classico all’estremo.

I Ben

Ben Nevis
2018

testo e foto di Lorenzo Toscani



Continua il nostro percor-
so sulle tracce della prima 
guerra mondiale. Il 2018 
segna il centenario della 
fine del conflitto e dopo 
aver visitato il teatro della 
guerra bianca e il Pasubio, 
era doveroso e interessan-
te visitare il fronte sull’I-
sonzo sul Carso dove fu-
rono combattute le grandi 
e decisive battaglie della 
Grande Guerra. Battaglie 
diverse da quelli ottocen-
tesche, sia per la statici-
tà che per l’utilizzo delle 
nuove armi come la mitra-
gliatrice e le artiglierie che 
comportarono una grande 
quantità di caduti. L’obietti-
vo dell’escursione del 13 e 14 

ottobre 2018 erano i luoghi di 
due personaggi: Niccolò Ga-

votti e Giuseppe Ungaretti, per-
sone molto diverse ma ambedue 

con i valori del tempo, che hanno 
lasciato il segno nella oramai labile 
storia del grande conflitto.

Sul Carso
tra la Slovenia

e il Friulisulle tracce della
Grande Guerra

racconto di Armando Ermini
approfondimenti, introduzione e 

foto di Alfio Ciabatti

Il Carso è una propaggine orientale delle 
Alpi. Si estende tra il nord-est dell’Italia 
tra le province di Gorizia e Trieste e la 
Slovenia e Croazia. Questa zona, compo-
sta prevalentemente di rocce calcaree, 
ha rilievi poco elevati e tondeggianti. È 
attraversato dal fiume Isonzo che prima 
di arrivare a Gorizia, ne incide in modo 
evidente il territorio. Dalla conca di Plez-
zo al monte Sabotino, che domina le bas-
se colline davanti a Gorizia, l’Isonzo scor-
re tra ripidi versanti. Prima dell’inizio del 
primo conflitto mondiale, corrispondeva 
pressoché al confine fra Regno d’Italia e 
Impero Austro-Ungarico. Nell’approssi-
marsi del conflitto, l’area isontina fu indi-
viduata dal Regio Esercito il logico possi-
bile punto di sfondamento verso Trieste 
e la Dalmazia e le pianure dell’est dell’Im-
pero Austro-Ungarico. Il resto del confi-
ne essendo in zona alpina aveva caratte-
ristiche non adatte al movimento delle 
grandi unità da combattimento. Intorno 
a questo fiume si svolsero le 12 cruente 
battaglie che presero il nome appunto 
dall’Isonzo, con i maggiori dispendi di 
vite umane da ambo le parti. 

Pasubio, Grappa, Adamello, Isonzo, Pia-
ve, Sabotino, San Martino, sono nomi 
che a me, che ho frequentato le elemen-
tari negli anni cinquanta, erano già noti 
da quell’epoca. Ma, appunto, erano solo 
nomi. E tali, o poco più, erano rimaste 

All’interno delle 
caverne dell’artiglieria 
italiana sul Sabotino
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ove non ero mai stato, e ringrazio il CAI di 
Firenze per le meritorie iniziative a ricor-
do di quegli anni ormai lontani ma sem-
pre tanto significativi per la nostra storia. 
Camminare non è solo attività ginnica o 
sportiva, ma è attraversare spazi e luoghi 
che la natura e gli uomini modificano in 
continuità; come sul Carso, tanto da ren-
dere difficile immaginarlo brulla pietraia 
com’era un secolo orsono. Natura e uo-
mini: dal rapporto che si instaura fra di 
essi nasce la cultura umana.  Bene fa dun-
que il CAI a espandere in questa direzio-
ne il senso e il significato del camminare: 
vivere la natura (bellissima quella carsica 
coi suoi stupefacenti colori autunnali) e 
la storia, ossia la cultura dei luoghi che si 
attraversano: memoria di antichi e ormai 
scomparsi mestieri come sulla Apuane, 
memoria di una delle più grandi tragedie 
dell’umanità come appunto sulle Alpi o 
intorno all’Isonzo.

Il Sabotino. Primo giorno
Grazie all’amico triestino Sergio Stibelli 
della Sezione «XXX Ottobre» del CAI di 
Trieste, un singolare fisico prestato alla 
storia così competente e appassionato 
da aver riscoperto personalmente alcune 
vestigia dimenticate e su cui la natura ha 
ripreso i suoi «diritti», abbiamo potuto visi-
tare punti non visibili dal sentiero di cresta 

tissima proiezione di diapositive con foto 
d’epoca, dati, spiegazioni ecc., sempre 
a cura di Sergio. Ed infine l’ottima cena 
all’agriturismo, preceduta dalla «proble-
matica» distribuzione dei partecipanti nel-
le camere ad opera di Italo, impegnato ad 
aggregare, unire, dividere e riaggregare 
secondo lo status familiare, il sesso, la 
propensione a russare e così via, con l’i-
neliminabile limite della matematica; per 
cui, poiché le coppie non intendevano 
(misteriosamente, dato le lunghe convi-
venze) scoppiarsi, non restava scampo: 
una signora avrebbe dovuto condividere 
la camera con due uomini. La gentile si-
gnora in questione (si dice il peccato, non 
il peccatore) ha chiesto e ottenuto una 
diversa sistemazione, sottovalutando una 
occasione irripetibile e unica.

che abbiamo percorso, e conoscere me-
glio ciò che i nostri occhi vedevano sì, ma 
senza poter capire fino in fondo: cammina-
menti, caverne, trincee, postazioni d’arti-
glieria, posti d’osservazione. E immagina-
re come potevano sentirsi quegli uomini in 
quei luoghi e in quel tempo: l’ansia prima 
dell’assalto alla baionetta, la paura da ri-
cacciare indietro, i colpi di mitragliatrice 
che ti sfiorano e colpiscono il commilitone 
accanto, ma anche la vita nelle baracche, i 
piccoli problemi quotidiani, le pulci, la sete 
per la carenza d’acqua. Percorso bello e 
appagante anche dal punto di vista pae-
saggistico, con in basso la vista dell’Isonzo 
incassato fra i ripidi pendii del Sabotino, e 
dall’altro lato i monti San Gabriele, Monte 
Santo, Vodice e Kuk, mentre sullo sfondo 
si stagliano le Alpi Giulie con il Triglav e il 
Canin. Poi, dopo l’escursione, l’interessan-
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anche quando iniziai a frequentare quel-
le montagne. Percepivo con distacco il 
periodo della Grande Guerra, anche per 
contrarietà ideologica.  Mio padre pos-
sedeva diversi libri sull’argomento, una 
quindicina, e non mi capacitavo del per-
ché fosse così appassionato; proprio lui, 
uomo così pacifico che quando mia madre 
si spaventava per un geco o un ragno su 
una parete di cucina, li poggiava delica-
tamente fuori dalla finestra dicendo «an-
che tu hai diritto di vivere». Dopo la sua 
morte avvenuta nel 1996, in modo (ap-
parentemente) casuale iniziai a sfogliarne 
uno, Le scarpe al sole, di Paolo Monelli, 
e di colpo capii. Quei luoghi iniziarono a 
prendere forma, e in qualche modo vita. 
Non si trattava tanto di battaglie, tattiche 
e strategie militari, ma di storie di uomi-
ni che vivevano in condizioni durissime, 
mandati a combattere, magari dalla lon-
tana Calabria o Sicilia, contro altri uomini 
come loro, con gli stessi pensieri per la 
moglie, i figli, la morosa, o i più fortuna-
ti anche per la mucca da mungere o la 
botteguccia artigiana lasciata a se stessa. 
La guerra di trincea (spesso poche decine 
di metri separavano quelle nemiche) e gli 
assalti alla baionetta, si risolvevano per lo 
più in terribili, e militarmente inutili, car-
neficine, ma paradossalmente avevano il 
merito di costringere i soldati avversari a 
guardarsi negli occhi e scorgere in quelli 
altrui la stessa propria umanità. Molta è la 
differenza rispetto a un colpo di fucile di 
precisione da grande distanza, più ancora 
rispetto a un bersaglio inquadrato su uno 
schermo quasi fosse virtuale, un video 
gioco, insomma. 
E quei soldati spesso analfabeti, intuivano 
così bene di dover uccidere o essere ucci-
si da uomini come loro, che nella Grande 
Guerra gli episodi di solidarietà umana fra 
nemici furono innumerevoli e commoven-
ti. Non c’è spazio per raccontarne qualcu-
no, ma varrebbe davvero la pena. 
È con questo spirito che ho vissuto i due 
giorni sul Carso, tra la Slovenia e il Friuli, 

Il crinale del Sabotino che degrada con la scarpata verso l’Isonzo sottostante.

Camminando nelle vecchie trincee italiane sul Sabotino
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La desolazione durante il conflitto

Civili e soldati verso il San Michele. La località è il costone denominato ‘Le Rocce Rosse’ dal quale 
muoverà l’avanzata verso il San Michele che sarà conquistato dagli italiani il 6 agosto 1916. Foto dalla 
rivista L’Illustrazione italiana, 27 febbraio 1916. Bologna, Museo civico del Risorgimento.

Carso, San Martino del Carso. 
Rovine del paese di San Martino del Carso. 
Bologna, Museo civico del Risorgimento.

San Martino del Carso
 
Di queste case 
Non è rimasto  
Che qualche 
Brandello di muro 
Di tanti 
Che mi corrispondevano 
Non è rimasto 
Neppure tanto 
Ma nel cuore 
Nessuna croce manca 
È il mio cuore 
Il paese più straziato

A sinistra la famosa poesia San Martino del 
Carso scritta da Giuseppe Ungaretti nel 1916 
nei momenti di riposo (!) nelle trincee sotto 
il Sabotino. In alto la lapide commemorativa 
posata dagli ungheresi sulla cima del San 
Michele dove si ricordano i soldati dei due 
schieramenti caduti nel compimento del loro 
dovere come importante monito alle future 
generazioni. La prima pagina del Resto del Carlino del 14 agosto 1916 dove con l’enfasi del tempo si 

comunicava l’andamento delle battaglie sul Carso. Bologna, Museo civico del Risorgimento.



nazionalismo. 
Diciamolo, allora: le frasi scolpite sulle nu-
merose lapidi, sui cippi ricordo ecc., sono 
alle volte ammantate di una retorica che 
stona ormai alle nostre orecchie. Ma è an-
che vero che se la retorica di allora e degli 
anni seguenti fu eccessiva, ancor più sba-
gliato è il nostro disincanto del mondo, il 
disinteresse per la memoria storica, quasi 
fossimo schiacciati solo sul presente, e 
come se il futuro potesse avere una dire-
zione consapevole senza i sedimenti del 
passato. 
Una celebre frase di Bertold Brecht re-
cita, «beati i popoli che non hanno bi-
sogno di eroi». Credo che quella frase 
sia forse infelice e irrealistica. Piuttosto, 
«beati i popoli che hanno eroi quando 
c’è bisogno», perché prima o poi quel 
tipo d’uomo necessita. Eroi, però, non 
nel senso di micidiali e insensibili mac-
chine da guerra, bensì uomini normali 
che sappiano trovare dentro di sé il co-
raggio e la determinazione necessari al 
momento giusto, che sappiano praticare 
le virtù (da vir-uomo) virili del coraggio e 

Monte San Michele e Redipuglia.
Secondo giorno
Giornata, direi, evocativa e meditativa 
ancor più della prima. Ancora trincee e 
caverne italiane ed austriache, e affusti 
di cannone e residui di acquartieramenti 
nella roccia e di impianti logistici milita-
ri, certamente. Ma la visita al Sacrario di 
Redipuglia per quanto limitata dai lavo-
ri in corso, al limitrofo colle di Sant’Elia 
costellato di lapidi e sculture, alla mode-
sta elevazione del vicino monte di San 
Michele dove è situato il parco dedica-
to al poeta Ungaretti che in quei luoghi 
combatté, ai piccoli ma numerosi musei 
di guerra sparsi su tutto il territorio, evo-
cano pensieri su quanto sia tragica la 
guerra e quanto importante la pace. Ma 
soprattutto debbono accomunare tutti i 
caduti di tutte le parti, indistintamente, 
nella memoria di quegli anni tragici e do-
lorosi, e nell’omaggio doveroso che loro 
si deve. Il sentimento di amor patrio è lo-
devole e giusto se include il rispetto rigo-
roso per il simmetrico sentimento altrui, 
senza mai sfociare in malinteso e asfittico 
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‘18 in tempi molto ristretti. Nei giorni 
successivi la conquista del Sabotino, nel 
mese di agosto 1916, con la sua compa-
gnia, costruì la strada carrareccia lunga 
16 km che da Podsenica arrivava fino alla 
quota 535. La strada fu costruita, nel tem-
po record di soli 16 giorni. Gli zappatori, 
così allora si chiamavano i genieri, della 
sua compagnia, a quota 500 modificaro-
no l’esistente sistema di gallerie austria-
che, in caverne per cannoni (le cannonie-
re) con le feritoie rivolte verso il Monte 
Santo e il San Gabriele. Nel particolare 
sistema di gallerie che prese il nome di 
«Gallerie delle otto cannoniere», furo-
no posizionati vari cannoni da 105/28 e 
75/27. Si racconta che le bocche da fuoco 
una volta posizionate all’interno, all’inizio 
delle operazioni non avessero ancora la 
feritoia aperta verso l’obiettivo ma solo un 
sottile diaframma di roccia per maschera-
re la posizione all’avversario. All’alba del 
12 maggio del 1917, inizio della Decima 
battaglia dell’Isonzo, la sottile parete di 
roccia fu demolita e i cannoni iniziarono 
il tiro verso il Kuk, Vodice, Monte Santo e 
il San Gabriele cogliendo di sorpresa gli 
austriaci. Dopo il novembre 1917 con la 
ritirata di Caporetto le postazioni furono 
abbandonate. 
Dopo la fine della seconda guerra mon-
diale, con la firma del trattato di Parigi 
nel 1947, il Sabotino fu diviso tra Italia e 
Jugoslavia a cui subentrò nel 1991 la Slo-
venia. Da allora il Sabotino è un parco na-
turale dove storia e natura si fondono in 
modo armonioso.

Il monte Sabotino (609 mt) è una monta-
gna che sovrasta la piana di Gorizia distin-
guendosi dai rilevi intorno per la sua for-
ma evidente. Durante la Grande Guerra 
per via della sua posizione strategica, rap-
presentava un punto chiave della difesa 
Austro-Ungarica e già da prima dell’inizio 
delle operazioni belliche, fu fortificato con 
caverne e osservatori. I soldati austriaci 
costruirono una centrale idroelettrica sul 
sottostante Isonzo che produceva l’elet-
tricità necessaria per le comunicazioni, 
le perforatrici, le pompe per l’acquedot-
to, la ventilazione e l’illuminazione e altri 
servizi. Per portare viveri e munizioni alle 
truppe, fu realizzata una funicolare su ro-
taie per il trasporto di merci dalla valle del 
fiume Isonzo e una «mulattiera» che saliva 
da Salcano (Solkan) sul versante nord-o-
rientale. Questa situazione durò fino al 
6 agosto del 1916 quando il Sabotino fu 
conquistato dagli italiani durante la sesta 
battaglia dell’Isonzo. Subito dopo, da 
parte degli italiani fu necessario rinforzare 
le posizioni. L’incarico fu dato al capitano 
del Genio ing. Niccolò Gavotti. Costui, 
ingegnere di nobile casata e brillante uf-
ficiale seppure di complemento, riuscì, 
malgrado forti resistenze interne, a con-
vincere gli alti gradi dell’esercito sull’ef-
ficacia del suo concetto di fortificazione 
per l’artiglieria in caverna. Con la Compa-
gnia Lavoratori che prenderà il suo nome, 
unico esempio nel conflitto, realizzò sul 
Sabotino e poi sul Grappa due imprese 
apparentemente impossibili: allestire i più 
grandi apprestamenti difensivi del 1915-
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dell’onore, ma che mai perdano il senso 
di umanità anche quando, come talvolta 
necessario, usano la forza. Eroi controvo-
glia, mi viene da dire, e forse per questo 
ancor più eroi.  Ho sempre preferito Et-
tore, che adempie al suo dovere civile re-
candosi al duello con l’invincibile Achille 
(il guerriero per antonomasia animato da 
furor belli), sapendo che sarebbe mor-
to e lasciato soli l’amata Andromaca e il 
figlioletto. Di questi eroi normali ce ne 
furono molti, allora, ed è stato giusto ri-
cordarli ricalcando coi nostri confortevoli 
scarponi quelle orme impresse in ben al-
tre e tragiche circostanze. 

Nel furore dei combattimenti sotto il 
monte San Michele nei pressi di Gorizia, 
combatté il soldato e poeta Giuseppe 
Ungaretti (Alessandria d’Egitto 1888 - 
Roma 1970). Arruolatosi come interventi-
sta convinto, nelle trincee sotto il monte 
San Michele prese coscienza della dram-
maticità della guerra abbandonando pre-
sto i suoi propositi. 
Ungaretti da sensibile letterato, nel fan-
go delle trincee comprese la fragile con-
dizione dell’essere soldato e la fraternità 
che si creava nella sofferenza nell’estrema 
precarietà della situazione. In quei difficili 
momenti scaturirono alcune delle più toc-
canti fra le sue poesie. Durante i brevi pe-
riodi di riposo tra i combattimenti, iniziò 
a scrivere su foglietti di vario genere una 
sorta di diario in forma di poesia. Erano 
poche ma significative parole con anno-
tata la data e il luogo. Il tenente Ettore 
Serra anche lui letterato, conosciuto in 
quei momenti che diventò poi suo amico, 
dopo avere letto le poesie, lo convinse a 
farsi consegnare gli scritti per raccoglierli 
e nel 1916 ne fece stampare a Udine una 
raccolta di 80 copie con il titolo «Il Porto 
Sepolto». Al suo interno erano comprese 
29 poesie, alcune divenute poi famosissi-
me come «San Martino del Carso».

Le due foto in alto: lungo il sentiero della Pace sul crinale del Sabotino. 
Nella foto grande: nei pressi delle baracche in caverna austroungariche 
(ricostruite) sotto la cima del Sabotino. Sullo sfondo si vede la ricostruzione 
della funicolare che arrivava dal fondo valle sul fiume Isonzo.



(Associazione progetto Villa Lorenzi) e di 
diverse Associazioni che gravitano nell’a-
rea socio-ricreativo e culturale. 
Il Laboratorio è rivolto a giovani tossico-
dipendenti che si trovano in una posi-
zione di collaborazione e consapevolez-
za rispetto alla cura e che sono riusciti a 
stabilizzarsi sotto il profilo tossicologico, 
mostrando così segni prognosticamente 
positivi ad un trattamento territoriale non 
residenziale.
Durante lo svolgimento del Laboratorio 
riabilitativo integrato sono previste alcu-
ne attività “straordinarie” a forte impatto 
emotivo che abbiamo chiamato evocati-
vamente “Laboratori Stupefacenti”. 
Uno di questi laboratori è quello deno-
minato “Esercizi di resilienza” che viene 
svolto in fase iniziale del processo di cura 
con lo scopo di aumentare la motivazione 
oltrechè di avviare una riflessione consa-
pevole della necessità di fortificarsi per 
cambiare. 
Tra gli esercizi previsti significativi per au-
mentare la possibilità di divenire resilienti 
e, perciò di gestire e trasformare le avver-
se condizioni di partenza, vi è quello rela-
tivo ad “allenare il corpo”.
L’esercizio prevede una uscita in monta-

gna che chiamiamo la “camminata te-
rapeutica” organizzata su un percorso 
che include più tappe con diversi gradi 
di difficoltà. Per svolgere questa attività 
nell’estate del 2017 abbiamo chiesto la 
collaborazione del CAI sezione di Firenze 
trovando nel gruppo “Montagna per tut-
ti” un valido supporto.
Aldo Terreni ed Eleonora Bettini sono 
stati i nostri interlocutori nonchè guide e 
accompagnatori disponibili e professio-
nali. Con loro abbiamo, successivamen-
te, organizzato e condiviso insieme all’ 
Associazione Villa Lorenzi un più struttu-
rato “Laboratorio Stupefacente” denomi-
nato”voce del verbo andare: la strada la 
scopri mentre sei in cammino”.
Il “laboratorio stupefacente voce del ver-
bo andare” ha coinvolto 11 giovani nella 
fase finale del percorso riabilitativo che 
hanno potuto vivere un’esperienza molto 
intensa e concentrata di viaggio alla sco-
perta della montagna e del camminare 
comprendendone la straordinaria valenza 
educativa.
Il progetto si è svolto da gennaio a lu-
glio 2018 mediante l’organizzazione di 
momenti formativi svolti prevalentemen-
te con modalità out-door. Si sono sfrut-
tati diversi contesti ambientali nei quali 
i ragazzi hanno potuto apprendere le 
nozioni basilari dell’alpinismo sviluppan-
do nel contempo una sempre maggiore 
consapevolezza delle proprie capacità e 
dei propri limiti ed approfondendo l’im-
portanza del fare squadra, muovendosi in 
sicurezza e responsabilità. 
Siamo partiti con degli incontri di cono-
scenza e riflessione utilizzando uno scrit-
to-testimonianza di un giovane, oggi 
operatore di una comunità e skipper pro-
fessionista. Abbiamo voluto che questo 
scritto rappresentasse una sorta di “mani-
festo del nostro andare” e ne riportiamo 
qui l’ incipit che dà la ragione della nostra 
scelta: “Ci vuole tempo e fiducia, forza e 
speranza, consapevolezza, perseveranza.
Bisogna fermarsi, chiudere gli occhi e 

dire a chi ti sta più vicino: “guidami tu, io 
adesso non ce la faccio”...
Promuovendo questi valori e questo spiri-
to, abbiamo sperimentato e vissuto tutte 
le attivita proposte. 
Ed ecco le nostre uscite:
•	 arrampicate indoor (palestra del Man-

dela forum a Firenze) e outdoor Fale-
sia di Monsulmanao (PT) 

•	 discesa in Grotta del Chiostraccio nel 
Senese

•	 ferrata del Monte Forato sulle monta-
gne Apuane 

•	 due gg nell’appennino Tosco Emi-
liano con pernottamento al Rifugio 
Duca Degli Abbruzzi

Nelle uscite oltre alla presenza di Aldo Ter-
reni ed Eleonora Bettini sono stati presenti 
vari volontari del CAI con cui abbiamo con-
diviso l’esperienza. E’ stata una presenza 
preziosa e molto positiva non solo per l’a-
spetto tecnico (necessario e fondamentale!) 
ma soprattutto per quello relazionale.
Ogni uscita è stata caratterizzata da un brie-
fing iniziale e da un momento di gruppo 
finale in cui si sono condivisi i vissuti della 
giornata. 
Ci piace concludere con queste due cita-
zioni:
“Nelle montagne troverete il coraggio per 
sfidare i pericoli, ma imparerete pure la pru-
denza e la previdenza per superarli incolu-
mi...” Quintino Sella (fondatore del CAI)
“La montagna più alta rimane dentro di 
noi” Walter Bonatti.

Caterina Borrello – Psicologa e Piscote-
rapeuta Responsabile del percorso minori 
e giovani del UFS SerD B Q3 e Q4
Francesco Del Perugia – Educatore Pro-
fessionale UFS SerD B Q3 e Q4

Da alcuni anni il SerD UFS Q3 Q4 di Fi-
renze ha elaborato e sviluppato uno spe-
cifico percorso di cura e riabilitazione per 
giovani utenti (target 15-25 anni) con pro-
blematiche di dipendenza. 
Il percorso si compone di diverse e pro-
gressive attività progettate tenendo conto 
delle specifiche caratteristiche del periodo 
evolutivo e della differente gravità della 
problematica relativa alla dipendenza. 
Questo Laboratorio Riabilitativo Speri-
mentale Integrato è stato organizzato 
nell’ ambito delle attività terapeutico-ri-
abilitative che si propongono ai giovani 
tossicodipendenti, avvalendosi della col-
laborazione di Enti del Privato-Sociale 
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Voce del verbo andare
la strada la scopri mentre sei in cammino

testo di Caterina Borrello e  
Francesco Del Perugia

“Laboratorio stupefacente” realizza-
to tra il Servizio Dipendenze area mi-
nori e giovani adulti UFS Ser D Q3- 
Q4 Firenze , il CAI gruppo Montagna 
Terapia e Associazione Progetto Villa 
Lorenzi
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Festival del Maggio Fiorentino 
    LXXX1 Maggio Musicale 
         Concerti nei Musei 

 

“Chi per la patria muor, alma sì rea non ha” 

Museo degli Innocenti 
Piazza della Santissima Annunziata, 
Florence, Italy 

13 giugno 2018 – ore 18.00 

 

Coro “La Martinella” del CAI di Firenze diretto da Ettore Varacalli 
Pianoforte: Chiara Quattrini 
Voce recitante: Rosa Sarti 

gimento, anche in considerazione che 
quest’anno sono 100 anni dalla fine della 
guerra 15-18 considerata come l’epilogo 
delle lotte risorgimentali. Titolo del con-
certo-evento una celebre aria tratta dal li-
bretto di Salvatore Cammarano per l’ope-
ra “La Battaglia di Legnano” di Giuseppe 
Verdi: “Chi per la patria muor, alma sì rea 
non ha”.
Un impegno non da poco visto che si 
trattava di imparare in poco tempo diver-
si nuovi canti che non avevamo in reper-
torio. Anche per alleviare in parte l’impe-
gno di tutti i coristi due canti sono stati 
interpretati da un ottetto, formazione ri-
dotta (con circa 15 elementi per garantire 
il ricambio) che ha debuttato in questa 
occasione, voluta dal maestro Ettore Va-
racalli per ottemperare ad eventuali esi-
genze logistiche e/o tecniche.
Novità rispetto ai precedenti eventi l’ac-
compagnamento musicale con il piano-
forte della brava Chiara Quattrini, figlia e 
moglie di due nostri coristi, le cui indub-
bie doti di accompagnamento si sono 
fuse col canto dei coristi; nondimeno la 
voce narrante di Rosa Sarti ha conferma-
to le consuete forti emozioni che riesce a 
suscitare. Il pubblico assai numeroso ha 
perciò mostrato molto di gradire tutto lo 
spettacolo.
Un’ulteriore conferma della crescita del 
coro della Sezione di Firenze nel panora-
ma culturale fiorentino, che contribuisce 
così sia al mantenimento della memoria 
storica delle tradizioni popolari che alla 
sempre maggiore visibilità del CAI quale 
soggetto di primaria importanza nel tes-
suto cittadino. 

Il Coro La Martinella anche nel 2018 ha 
confermato la collaborazione portata 
avanti da alcuni anni con l’Opera Firenze - 
Maggio Musicale Fiorentino con una serie 
di concerti-evento in cui un filo condutto-
re particolare fonde insieme letture e can-
ti ad esse connessi. Abbiamo iniziato con 
la Prima Guerra Mondiale in cui le letture, 
con la brava attrice Rosa Sarti, erano trat-
te da un diario di un fiorentino al fronte; 
abbiamo poi continuato con la Seconda 
Guerra Mondiale e poi con un ricordo di 
Alfredo Bianchini e dei canti popolari to-
scani con “A veglia in Toscana”.
Per il 2018 Giovanni Vitali, responsabile 
Promozione Culturale del Maggio Musi-
cale, ci ha proposto come tema il Risor-

«Chi per la patria muor,
alma sì rea non ha»

testo di Stefano Cerchiai
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Scrivere per

La Redazione invita tutti i soci e amici a collaborare con la Rivista «Alpinismo 
Fiorentino» con contenuti e rubriche di tipo alpinistico, tecnico, specialistico ma 
anche culturale, storico, narrativo, racconti di esperienze e vita vissuta.
Gli articoli possono essere inviati al seguente indirizzo mail:
redazione@caifirenze.it  (per l’invio delle immagini si consiglia l’uso di  Wetransfer)
La Redazione sarà ben lieta di valutarne la pubblicazione.
Grazie!

Il socio che invia il materiale con l’inoltro dichiara di esserne l’unico autore – salve le cita-
zioni nei limiti di legge e con modalità tali da individuarne la provenienza – ed esclusivo 
proprietario dell’opera e di poterne disporre liberamente nonché di non aver ceduto ad 
altri, in tutto od in parte, i relativi diritti d’autore e di utilizzazione a qualsivoglia titolo. Inol-
tre, assicura espressamente di avere le necessarie autorizzazioni per la pubblicazione di 
materiali di terzi – che devono essere espressamente indicati –  siano essi testi, immagini, 
disegni o quant’altro. L’Autore si assume ogni responsabilità in proposito manlevando il 
CAI per ogni rivendicazione da parte di terzi.

Il testo
Quando si scrive il testo di un articolo si è istintivamente portati a dargli una 
«sistematina» grafica (formattazione del testo, rientri, inserimento di foto ecc.).
Nulla di tutto ciò aiuta il nostro lavoro! Il formato del testo deve essere essenzia-
le. Invialo in un file con estensione .RTF (o al limite .DOC -di Word- o .ODT -di 
Open Office-) senza inserire stili di testo o di paragrafo, giustificazioni, tabelle, 
cambi di carattere. Ove necessario puoi usare il corsivo, il grassetto o semplici 
elenchi puntati.
Per la lunghezza del testo usiamo esprimerci in quantità di battute (=ciascuna lettera 
digitata) spazi inclusi (bsi). Tieni presente che un articolo piccolo richiede mediamen-
te 2000/3000 bsi, uno medio circa 8000 bsi e una grande monografia 10.000/20.000 
bsi (ultimo caso solo se concordato preventivamente con la redazione).
Ogni articolo deve avere un titolo, un «occhiello iniziale», nome e cognome de-
gli autori e tutte le didascalie delle fotografie fornite.

Le immagini
Le fotografie ci devono pervenire già in formato digitale. Preferibile è il .TIFF o in 
alternativa il .JPG purché a bassa compressione. Tutti gli altri formati non vengo-
no accettati. Il nome-file di ciascuna immagine deve riportare il riferimento alla 
didascalia (fornita nel testo) e sempre nome e cognome dell’autore.
La risoluzione deve essere di 300 dpi e lato lungo di 300 mm.

La responsabilità
Gli autori sono e restano gli unici responsabili delle idee espresse nonché dell’esat-
tezza dei dati e delle teorie esposte e si assumono ogni responsabilità in proposito.


